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Dna  gran  serie  di  opere ,  ed  alcune  d' esse  di 
mole  sfoggiala  ,  traKano  in  varie  maniere  di  spie- 
gar Pompei  ai  dotli,  agli  artisti,  ed  infine  anche  ai 
dilellanli ,  che  sono  sempre  più  numerosi,  e  forse 
i  meno  discreti.  Tra  queste  non  troveranno  forse 
luogo  le  Questioni  Pompeiane,  le  quali  essendo  ta- 
li, ut  fel  et  bilem  sapiant,  cioè  ,  d'indole  non 
poco  litigiosa,  non  si  adatterebbero  a  vivere  in  so- 
cietà né  coi  maggiori  né  coi  minori  frateUi.  Esclu- 
se ,  nuUadimeno  cercheranno  di  fare  il  poco  di 
bene  che  possono ,  se  non  persuadendo  ,  almeno 
inducendo  sospetti  sulle  asserzioni  gratuite ,  e  va- 
cillanti, alle  quali  acquistò  credenza  il  tempo,  e  la 
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autorità  di  coloro  che  primi  le  proposei^o  alle  mol- 
liludini.  Gli  scrittori  più  antichi  delle  cose  pom- 
peiane accostandosi  alle  più  recondite  trattazioni 
di  archeologia  con  quella  cognizione  della  storia , 
dei  costumi ,  e  del  dritto  romano ,  che  metteva 
davanti  il  tempo,  in  che  scrivevano,  tuttocchè  non 
fosse  sfuggito  loro  niente  di  quanto  era  uopo  di 
conoscere  ad  esaurire  i  temi,  non  potrebbero  ora 
citarsi  senza  averli  sottoposti  a  novello  esame ,  a 
livello  de  principii  della  scienza  archeologica  già 
adulta.  Ma  la  gran  parte  di  scrittori  del  tempo  no- 
stro si  recano  la  penna  in  mano  con  altro  scopo , 
che  quello  di  far  progredire  la  scienza.  Parecchi  a 
guisa  di  fanciullo  ,  che  dir  non  sa ,  ma  il  più  ta- 
cer gli  è  noia ,  erepant  ultra  crepìdam ,  contenti 
di  quella  gloria ,  che  loro  ne  proviene  dall'  adula- 
zione, 0  dallo  spirilo  di  partito  ;  non  pochi ,  come 
dicono ,  per  ispeculazione ,  ossia  per  far  denari. 
Però  la  scienza  archeologica ,  scienza  critica  per 
eccellenza ,  e  di  pochissimi  ingegni ,  che  a  vaste 
cognizioni  d'  ogni  maniera  di  dottrine  possano 
unire  il  grazioso  dono  di  Dio  di  un  retto  giudizio 
limato  da  lunga  esperienza,  e  dalla  più  severa  logi- 
ca, per  colpa  certo  di  costoro  diventa  il  trastullo  del 
volgo ,  e  per  conseguenza  un  dei  più  favoriti  temi 
delle  moderne  comedie.  Abondiamo  di  hbri  d'ogni 
sorta,  che  rendono  agevole  l'arrecar  testi  di  antichi 
scrittori ,  e  monumenti  :  però  ^\  autori  medesimi 
non  si  studiano  ,  ed  accade  veder  spesso  ripetersi 


le  incsaKczzc  ,  e  gli  sbagli  anche  vergognosi  dei 
primi  ,  con  liiUa  la  luce  dei  tempi ,  in  che  ora  si 
scrive.  Con  questa  supelletlile,  qui  aliquiclscìre  vi- 
derUur  tamquam  iudices  Umerivolunt,  e  dispulano 
d'  ogni  maniera  di  sacra  e  di  profana  anticliilà  , 
giovani  imberbi.  Così  si  rovina  ,  e  non  si  edifica  : 
onde  ollimamente  Nevio  al  suo  proposito ,  che  fa 
bene  anche  al  nostro  :  (  Cic.  De  Senect.  6  ). 

Cedo ,  qui  v estram  rem  public am  tanfam  ami- 
sistis  iam  dio  ?  e  risponde  : 

Proveniebantoi'atores  novi,  s1ulU\  adolesceniuli. 

\J  Archeologo  deve  essere  uomo  di  profondo  e 
retto  giudizio ,  di  sludii  lunghi  e  maturi ,  che  abbia 
r  abito  di  ben  meditare  il  suo  tema,  che  abbia  la 
forza  di  elevare  ,  e  di  collocare  al  suo  posto  quei 
gruppo  di  circostanze  che  accompagnano  il  sub- 
ietlo  ;  e  però  che  sia  buon  filologo ,  che  conosca 
la  storia  delle  arti,  che  non  ne  ignori  le  leggi,  che 
ne  abbia  una  ragionevole  esperienza  :  perocché  in 
tulle  ,  ma  nell'Archeologia  sommamente ,  è  intol- 
lerabile una  mezzana  erudizione  :  imperilum  etin- 
doctum  omnino  esse  praestat,  quam  semiperilum 
et  semidoctum. 

Fra  gli  sludii  archeologici  che  ponno  farsi  nella 
Campania  primeggiano  senza  verun  dubbio  quelli 
di  Pompei  ed  Ercolano.  Laonde  ogni  trattazione , 
che  tende  ad  isviluppare  alcun  nodo  in  obietti 
sì  complicati ,  è  un  vero  servizio  ,  che  si  rende  al 
nostro  bel  paese,  visitato  di  continuo  da  persone. 
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che  chiedono  da  noi,  e  a  biioii  driUo ,  1'  aiuto ,  il  * 
parere ,  le  notizie  opportune.  Ma  queste  sogliono 
essere  di  due  maniere  :  dotti,  e  discutono  ;  curiosi, 
e  cercano  di  esser  serviti  il  men  male,  di  non  es- 
ser delusi,  por  quanto  si  può,  che  si  dica  loro  la  co- 
sa come  andò,  e  come  va,  senza  intorbidarne  col 
difficile  le  piacevoli  emozioni  delbello,  edell'istrut- 
■  livo  :  dimandano  in  somma  una  notizia  senza  fa- 
tica ,  e  senza  illusione.  Le  Questioni  Pompeiane 
sono  fatte  solo  pei  primi.  Ciò  nondimeno  posso 
giovare  anche  ai  secondi  con  ordinar  qui  il  frutto 
della  materie,  che  discuto  e  disputo  nelle  Questio- 
ni^ richiamando  i  lettori  alle  prove  ,  che  se  ne  ad- 
ducono; siccome  nelle  questioni  rimetto  talvolta  i 
lettori  ad  altri  libri ,  e  al  Bullettino  Archeologico 
Napolitano^  donde  son  tratte,  segnatamente  per  i 
monumenti  che  nelle  tavole  di  questo  si  pub- 
blicano, 
n.  ì.     Eccoti  adunque  Pompei.  Questo ,  che  uscendo 
dalla   stazione   della  via  di  ferro,  leggi  Hotel  de 
Diomede  è  la  taverna  del  r apillo  o  lapillo ,  dove 
ebbero  principio  gU  scavi  del  Re  Carlo  terzo  (1748). 
La  via  antica,  che  da  Napoli  menava  a  Nocera  ed 
oltre,  è  sottoposta  a  quella ,  che  spianò  qui  Carlo  : 
non  entrava  già  in  Pompei ,  ma  invece  le  vie  che 
uscivano  da  Pompei,  mettevano  capo  in  essa  :  per- 
locchè  ella  e  sottoposta  circa  trenta  palmi  napoli- 
tani, siccome  può  argomentarsi  da  quella  via  di  re- 
cente scoperta,  che  esce  dalla  porla, stabiana.  Così 
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risulla  clic  Pompei  antica  era  mollo  più  elevala  che 
non  è  oggi ,  e  però  non  solo  piantala  su  di  un  lu- 
molo,  ma  sopra  una  vera  collina,  che  dechina  vcreo 
il  fiume  Sarno  a  mezzo  dì.  Il  fiume  ora  è  discoslo 
da  Pompei ,  essendosi  elevalo  il  suolo  ;  prima  le 
correva  assai  dappresso  ,  alluenie  Smmo  ,  scrive 
Plinio.  Di  qua  dove  cammini  non  fu  mai  mare ,  il 
Sarno  però  sullo  sbocco  a  destra  faceva  palude,  e 
vicine  gli  grano  le  saline:  Dulcis  pompeta  palus  vi- 
cina saiim's  hercuieis  (Colum. ^€  agr.eult.h.\.). 

Questi  tre  semicilindri  di  fabbrica  rivolti  di  sjial-  n.  2. 
la  sostenevano  una  volla  il  terrapieno  con  minor 
compendio  di  spesa  ,  e  più  efilcacla  ,  che  i  nostri 
pie  di  torre.  E  un  applicazione  felice  del  metodo  di 
stendere  archi  rovescili  fra  due  piloni,  che  piantino 
sopra  un  suolo  mal  fermo,  come  si  vede  in  Roma 
nelle  fondamenta  del  tempio  di  Antonino  e  Faustina. 

Entri  in  Pompei  per  una  sua  porla,  e  la  città  pa-  n.  3. 
re  che  non  avesse  di  qua  quella  solida  difesa  di 
mura,  che  altrove.  La  via  qui  apparisce  scoscesa  a  n.  4. 
sinistra,  e  forse  ne  fu  cagione  il  terremoto  dell'SCG 
quando  oppidum  desedil  (  Seneca  Q.  Nat.  VI  ). 
Di  sotto  passa  il  canale  del  fiume  Sarno. 

Sulle  pareti  a  sinistra  comincia  veder  qualche 
nome  scritto  col  pennello  a  matita  rossa,  e  sono  i 
programmi  dei  quaU  disputo  a  p.  25  seg.  Qui  leg- 
gevasi  queir  enigma,  che  secondo  la  graziosa  frase 
del  cel.  Comm.  Avellino  manco  l'Harduino  avrebbe 
saputo  sciogliere.  Ria  io  dimostrai,  che  erano  nomi 
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di  candidati,  che,  secondo  un  costume  anche  roma- 
no, si  erano  accennati  solo  colle  iniziali.  L'intonaco 
ò  ora  nel  R.  ]\Iuseo  Borbonico,  e  dice  come  avevo 
conghielturalo,  correggendo,  e  supplendo  le  man- 
canze della  prima  pubblicazione. 


PPPAVCF 
M  •  E  •  S  •  Q  •  M  •  (R) 
S  V  I  L  1  M  E  A  C 

Publìum  Paquium,  Proculum^  Aulum  Véilium 
Caprasium  Felicem  (duumviros  iure  dìcundo) 
Marcum  Epidium  Sabinum,  Quinium  Marium 
(Rufum  Aediles)  Suilimea  Cupii. 


(  V.  il  Bull.  Arch.  Napol.  nuova  serie  p.  5  segg.  e 
tra  le  Questioni  i  Programmi  popolari^  a  piena  dir 
lucidazione  dell'argomento  p.  3 1  segg.).  Il  cogno- 
me Rufum  proviene  da  un  programma  letto  da  me 
recentemente  sulla  via  Stabiana  a  sinistra  Q.  MA- 
RIVM  RVFVM  AED  •  I  •  m^?  iovse  Juvenem 
Egregium  etc. 

n.  s.  Più  innanzi  è  il  tempio  di  Mercurio  e  di  Maia  a 
sinistra,  altri  lo  dicono  di  Venere,  ma  tu  vedi  a  p. 
72 ,  seg.  ;  a  destra  la  Basilica. 

n.  6.  La  costruzione  di  queste  due  fabbriche  è  facil- 
mente anteriore  ad  Augusto  medesimo.  Nel  tera- 
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pio  Marco  Porcio  cogli  allri  colleghi  fece  porre 
l'ara,  e  v'ò  notalo  su  due  lati:  a  sinistra; 

M-  PORCIVS-  M-  F-  L  SEXTILIVS-  SEP-  CN-  CORNELIVS-  CN-  F 
A-  CORNELIVS-  A-  F  IlII-  VIR-  D-  P-  S-  F-  LOCAR 

Marcus  Porcius  Marcì  Fìlim  Lucius  t  hxtiliut 
Sep ,  Cneus  Cornelius  Cneì  fiUus ,  A^  '  i  Corne- 
lìus  Aulì  Ftìius  Quaiuorvirì,  de  decv  iium  sen- 
ientia,faciundum  locarunt.  Nell'allr  /ilo  si  legge 
cambialo  il  SEP  in  L*  F*  con  l' unica  differenza  di 
LOG  per  LOCAR.  Il  Mommsen  non  avverte  nulla  di 
ciò,  perchè  non  l' ha  veduta.  (/.7V.2198).  I  due  pri- 
mi sono  duumviri,  i  due  secondi  sono  edili,  e  si  di- 
cono tutti  insieme  quattroviri,  essendo  i  quattro 
primarii  magistrati  della  colonia.  Altri  duumviri  L. 
Sepunio  Sandiliano,  e  M.  Erennio  Epidiano  fecero 
costruire  [De  sua  Pecunia  Faciundum  Curaverunt) 
il  frontone  della  cella ,  e  ne  lasciarono  memoria 
in  un  cartello  ricacciato  di  mezzo  il  fusto  di  una 
delle  colonne ,  che  legge  : 

L-SEPVNIVS-LF 

SANDILIANVS 
MHERENNIVS-AF 

EPIDIAiWS 
DVO- vmi-D 
D--SPFC 

Nella  Basilica  di  assai  bollo  stile  greco ,  quattro  li- 

b 
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berli ,  che  senza  tema  di  errare  posso  chiamare 
ministri  costruirono  al  737  assai  verisimihnenle 
il  tribunale  (  v.  la  p.  79,  seg.). 
«•  7.  Eccovi  su\  forum.  Credono  che  il  portico  intorno 
fosse  costruito  da  Vibio  Popidio  ;  ma  la  iscrizione 
non  dice  porticus  circa  forum  ,  come  la  lapida 
di  Cajatia,  CREPIDINES  •  CIRCA  •  FORVM:  essa 
fu  trovato  dinanzi  all'ingresso  principale  della  Basi- 
lica, e  però  io  son  certo,  che  Vibio  Popidio  fu  in- 
caricato di  far  costruire  i  portici  di  questo  edifizio. 

VPOPIDIVS 
EP  •  F  •     Q 
PORTICVS 
FACIVNDAS 
COERAVIT 

È  la  sola  memoria  di  un  Questore  in  Pompei 
già  romana.  Tutto  l' andamento  arcaico  della  leg- 
genda fa  ben  argomentare  che  questa  carica  si  ri- 
tenesse dai  Romani  ai  primi  tempi  della  deduzio- 
ne di  Siila,  e  che  poi  si  abolì,  finite  le  controversie 
dei  Coloni  coi  Pompeiani,  tra  i  quali  era  stata  in 
vigore,  siccome  rilevasi  dai  monumenti  oschi:  di 
che  non  è  facile  indagare  la  ragione.  In  questo 
foro  si  davano  le  cacce ,  e  i  giuochi  gladiatorii , 

n.  8.  siccome  nell'Anfiteatro.  Il  tempio  die  ne  è  a  capo 
fu  sacro  alla  Venere  Fisica  Pompeiana  (v.la  pag.  72) 

n.  9.  e  le  Ire  sale  dirimpetto  le  credo  ancor  io  camere 
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del  consiglio.  Sul  fianco  destro  del  foro  dopo  il 
tempio  di  Venere  Fisica  ò  un  arco,  a  piò  del  quale  n.io. 
fu  trovalo  un  frammento  d' iscrizione  die  può  pro- 
babilmente completarsi  col  confronto  di  altre  lapi-  % 
di,  ove  il  flaminato  augustale  ,  e  la  sodatila  augu- 
slale  e  la  questura  si  attribuiscono  a  Nerone  fij^Uuol 
di^ermaflici)  in  questo  modo: 

Neroni .  Caesari .  Germanici .  Caesarisf 
Ti.  Augusti  n.  Divi  Augusti  pron 
FLAxMINI  •  AVGVSTALI  •  SODALI 
AVGVSTALI  •  Q 

Il  sodalizio  augustale  fu  instituito  da  Tiberio 
l'anno  768,  e  Nerone  figliuolo  di  Germanico  fu  de- 
legato all'isola  Ponzia  al  783. Essendo  questo  Ne- 
rone preterito  nel  catalogo  dei  sodali  extra  ordi- 
nern ,  che  ci  ha  lasciato  Tacito ,  si  può  conghiettu- 
rare  col  Marini  (Fr.  Arv.  p.  707),  che  vi  fusse  ag- 
giunto di  poi;  e  però  quest'arco  deve  essere  stalo 
eretto  non  |)rima  del  769 ,  ne  dopo  il  779  epoca 
dell'  ultima  ruina  di  Pompei.  Indi  segue  un  edifi-      n^^oefccvw 
zio ,  che  pare  destinato  al  cullo  della  famiglia  im-  n.n. 
periale  (v.  p.  78);  e  dopo  un  aJlro_£u]bblico_edi-  n.i2.  '  -u-  -i 
fizio,  che  non  è  facile  determinare,  viene  XAi^fu^nAs. 
steurn ,  o  tempio  sacro  ad  Augusto  (v.  p.lf^);  con-       t.  ^  ve» 
tiguo  a  questo  ò  il  Calcidico  (  v.  le  p.  79  e  89  )  de-  n.i4.  » 

dicalo  da  Eumachia  alla  Pietà  della  Concordia  Au- 
gusta. Il  figlio  di  Eumachia  Numislho  Frontone  a 
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nome  del  quale  e  suo  ella  costrufllo  ,  fu  duumvi- 
•^*^'     a  15.  ro  nel  755.  Tenendo  quindi  la  via  che  va  ai  tea- 
n.i6.  tri  riesci  ad  uno  spazzo  cinto  da  un  portico  di 
lati  ineguali ,  in  mezzo  al  quale  si  eleva  Y  imbasa- 
•*--»-^    n.i7.  mento  di  un  tempio  di  stile  dorico  antico  della  ma- 
niera slessa,  che  i  tempi  di  Peslo ,  di  Veha,  di  Me- 
taponlo.  Era  sacro  al  Nume  Preside,  quando  Pom- 
pei era  osca.  Tutlo  lo  studio  che  andiamo  facendo 
intorno  agli  Osci ,  ce  li  dimostra  buoni  imitatori 
dei  Greci ,  e  poi  alquanto  più  liberi  e  di  stile  mi- 
A-c«.Av>.,.«Xt    sto.  Più  avanti  vedi  gli  avanzi  di  un  bidental  mo- 
n.18.  numento  eretto  pel  luogo  tocco  dal  fulmine ,  e 
consecralo  col  sacrifizio  di  un  bidente ,  donde  to- 
glie il  nome ,  l' iscrizione  osca  legge  (')  : 

DVTqaw-aT^iiaHOTiH 

q388RHRWRR 
Nì(umerìis)  Trebiis  Tr[ebeis) 
Med{dics)  Tuv[tics)  Aamanaffed 

Numerio  Trebio  Jìgliuol  dì  Trebio  magistralo 
supremo  lo  ha  costruito.  Non  fa  difficoltà  ,  che  si 

(1)  Poiché  ho  dovuto  introdurre  in  questo  lavoro  qualche  discus- 
sione intorno  alle  lapide  osche,  non  sarà  discaro  che  vi  aggiunga 
ancora  un  alfabeto  il  più  completo  tolto  appunto  dai  monumenti. 

ì8/ 


V  \  i 


R      a 

1   V 

a    b 

X  z 

>      9 

B  h 

^      d 

1    i 

BIIHe 

>l  e 

\   l 

n  p 

W  m 

a  r 

H  n 

^  5 

VY  u 

T  t 

V  ù 

y  >\>t 

—   XIII    — 

dica  Trebio  figliuol  di  Trebio ,  quasi  che  ne  do- 
vesse seguire ,  elle  il  padre  si  chiamava  Trebio  Tre- 
bio. Questa  conseguenza  la  tema  il  Mommsen  con 
coloro  che  vedono  sempre  prenomi  e  nomi.  Io  ho 
giti  dimostrato  che  è  usanza  antica  osca,  e  sannitica 
e  dei  popoh  antichissimi  in  Italia  di  appellarsi  con 
due  nomi,  l'uno  di  famiglia,  l'altro  forse  a  scelta; 
non  costando  ancora  quah  leggi  in  ciò  fare  seguis- 
sero [s.Bull.  Arch.  Nap.  nuova  serie  I,  p.41,  42)  ; 
laonde  nel  caso  nostro  si  apprende  che  Trebio  è  il 
gentilizio,  uno  dei  due  nomi ,  se  due  ne  portava  il 
padre  di  Numerio  :  noi  non  sappiamo  che  il  solo 
citalo  dal  figlio.  Ciò  non  esclude  che  usassero  di 
alcuni  nomi  sì  popolarmente,  che  andassero  pren- 
dendo perciò  natura  di  veri  prenomi. 

Discoslati  da  questo  allo  piano ,  che  io  credo 
'(T  acropoli  pompeiana^^  si  va  giù  per  una  scala  al 
ludus  gìadìaiorlus,  che  ò  mia  scoperta,  e  lo  provo  n.ie. 
alla  pag.  1.  seg.  contro  le  appellazioni  erronee  di 
Portico  dei  Teatri,  di  Foronundinario,  di  Quartiere 
di  soldati ,  e  di  altre ,  che  ad  arbitrio  furono  asse- 
gnate finora  a  questo  bello  cdifizio. 

A  sinistra  si  elevano  le  moli  di  due  Teatri.  Lì 
hanno  delti  Teatro  comico  l'uno,  tragico  l'altro  ; 
ma  i  più  si  accordano  ora  a  chiamar  Teatro  il  più  n.20. 
grande  e  scoperto,  Odeo  il  più  piccolo,  che  una  n.21. 
volta  fu  coperto,  come  impariamo  dalla  doppia  la- 
pide collocala  su  due  ingressi.  Vedi  però  le  cose , 
che  dispulo  a  pag.  87,  segg. 
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-U  maggior  teatro,  che  dicesi  costruito  dai  due 
Olconii  Rufo ,  e  Celere  non  è  anteriore  al  727.  Il 
M.  Olconio  Rufo  che  fu  duumviro  cinque  volte  di- 
cesi figliuol  di  Vibio  (cf.  2231,  2232  /.  N.),  e  1 M. 
Olconio  Celere  per  un  confronto  somigliante  si 
manifesta  figliuol  di  Marco  (  /.  N.  2335 ,  2336  ). 
Del  primo  si  ha  riscontro  che  era  duumviro  la 
quarta  volla  al  752  (2261),  Celere  lo  fu  la  prima 
volta  dal  767  al  768  (v.  la  pag.  52):  essendo  tra- 
scuralo il  notamenlo  delle  magistrature  e  dei  sa- 
cerdozii  loro  sulla  lapida  del  Tealro,non  si  può  a- 
vcre  altro  risultalo,  se  non  che  il  Teatro  deve  esse- 
re sialo  costruito  non  molto  dopo  il  752,  avendo  ivi 
ottenuta  l'onorificenza  forse  di  una  statua  M.  Olco- 
nio Rufo,  la  iscrizione  di  cui  si  legge  ancora  scol- 
pila sopra  un  gradino  del  Teatro  medesimo,  coU'ag- 
giunta  del  suo  quinto  duumvirato  (2232).  Il  Teatro 
coperto  fu  edificalo  dai  duumviri  C.  Quinzio,  e  M. 
Porcio  nel  tempo  della  loro  quinquennalità,  che  ho 
cercalo  di  fissare  in  altro  luogo  (v.la  p.51,s.).  Si  va 
n.22.  quindi  alla  porta  Stabiana,  ove  leggesi  una  lapida 
osca,  della  quale  ho  dalo  un* interpretazione  negli 
alti  della  R.  Acc.  Ere.  e  mi  rimetlo  a  quanto  ho  ivi 
dimostrato  ,  ed  alle  osservazioni  posteriori  inserito 
nel  Bull.  Arch.  Nap.  nuova  serie  (a  p.81,  segg.).  Ri- 
levasi quindi  che  due  Edih  M.  Sullio  ,  e  N.  Ponlio 
misurarono ,  e  determinarono  lo  spazio  di  alcune 
vie  pubbliche,  due  delle  quali  erano  esterne,  e  chia- 
ma vansi  la  via  pompeiana,  l'una,  e  l'altra  via,  che 
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esce  dalla  porla  slabiana  ,  due  interne  facllmenfc , 
cioè  la  via  iovia ,  e  la  via  deeiale  del  magislralo 
pompeiano ,  forse  da  alcun  Dccio ,  o  Decuvio  ; 
inoltre  che  queste  vie,  di  due  delle  quali  si  disegna 
ancora  la  misura  longitudinale  furono  da  loro  fatte 
selciare ,  e  che  dopo  ciò  legalmente  ne  approva- 
rono il  lavoro.  Si  parla  quivi  della  cella  del  Giove 
Milichio  con  vani  sforzi  oppugnala  da  chi ,  seguen- 
do una  lezione  erronea  della  lapide ,  vuole  veder- 
vi invece  i  pali  di  Giove.  Niuno  pertanto  cerchi 
questo  edifizio  nella  cappella ,  che  è  su  questa  via  n.23. 
medesima ,  ove  furon  trovale  due  statue  in  terra 
cotta ,  di  Giove ,  cioè  ,  e  di  Giunone  ;  perocché  la 
cella  di  Giove  Milichio  era  sulla  via  della  pompeia- 
na nella  lapida,  che  non  poteva  essere  interna:  inol- 
tre questa  cappelletta  ben  si  potrebbe  dire  AEDES 
lOVlS,  ET  IVNONIS,  ma  non  così  CELLA  lOVIS 
MILICHII.  Ecco  l'iscrizione,  seconda  la  mia  lettura. 

l/yW  •  ^IITHVn  //M/AH  •  ^IITTVI^  •  I- 

//kVH3(HT .  \mvi  •  ym^  •  xwy^w 
//mrx  •  wROTTHvn  «thr  •xvìJX 

(Hn  •  T^VTRHW3a3T«Vl-3»WRHF 

a3T  •  Rj^RJiRnw^n  •  rh  •  v^^vi-  •  > 

Vm  •  THR  •  ili  •  >l3(Hn  •  ^H3TTRHl+ta 
VI  •  ^^R)13  •  ^l-3ll)^l>33i4^.^l-33Vi•R^/ 

wmi^  •  hHH  •  Rinvi  •^i  •vw^x^R 

^BHRIRnVHVn  •  ^h3>IHq3W  •  WIQ 

/!•  ^HB^nW  •  H351RWiqi>ID3aa^ 

^H9TTR8Van*  ^IViqj-R^V^ 


XVI    : 

M-  Suttìus  '  M'f'  N'  Pontius  •  Mf 
Aediles,  hanc  viam  terminacerunt 
ad  poriam  stabianam  periicis  ? 
X'ii(demque)  viam  pompeianam  ter 
mìnaverunt  pertìcìs?  II'  ad  cael 
lam  '  lovi's  '  Miliehìì  '  Has  vi 
as  '  et  '  viam  •  ioviam  *  et  decuvia 
rem  ?  magistralus  *  pompeiani 
ex  '  silice  •  straverunt  *  ii 
(demque)  aediles  prohaverunt 

Questa  inlerna  via,  che  va  alla  porfa  sfabiana  fu 
non  so  se  costruita  la  prima  volta,  o  piuttosto  ri- 
falla a'  tempi,  in  che  Pompei  era  romana.  Sul  gros- 
so del  marciapiede  a  sinistra  di  chi  comincia  ad 
andare  per  questa  via  si  legge  scolpilo  :  EX-K-QVI, 
ex  Kalendis  Quinclilibus ,  quando  s'intraprese  il 
lavoro.  Il  mese  Quinctilis  si  cominciò  a  chiamare 
Julius  in  onore  di  Giulio  Cesare  l' anno  710  (Dion. 
XLIV,  3,  ed.  Reimar). 
n.2i.      Vassi  di  poi  all'Anfilealro ,  della  costruzione  del 
quale  e  di  varie  cose  che  lo  riguardano  troverà  il 
lettore  dispularsi  a  p.  44  segg,  come  dei  program- 
mi dei  giuochi  a  p.  25  seg.  Le  due  iscrizioni ,  che 
s'  incontrano  alla  porta  maggiore  nei  plinti  delle 
nicchie ,  ove  dovevano  essere  collocale  le  statue 
corrispondenti,  non  solo  non  antecedono  il  779  , 
per  la  menzione  della  legge  petronia  in  una  di  es- 
se, ma  sono  anche  posteriori  all'  817  ;  poicchò  le 


vediamo  coslrultc  nei  pilastri  dei  sotlarchi,  i  quali 
sono  assai  probabilmente  aggiunti  per  restauro  dei 
danni  sofferti  dall'Anfiteatro  pel  terremoto  di  quel- 
l'anno. Le  iscrizioni  scolpite  sul  podio  a  sinistra, 
e  le  due  lapidi  che  giacciono  a  piedi  de'  due  ingres- 
si minori  a  mezzodì  sono' interpretate  alle  p.  47, . 
48.  Dividesi  l'Anfiteatro  in  cavea  od  arena^  che  è' 
il  luogo  ove  si  dt^i  lo  spettacolo  ,  ed  in  spectacula 
o  cunei ,  0  maeniana ,  ove  seggono  gli  spettatori. 
Non  essendo  qui  cataratte  sull'arena,  come  in  Poz- 
zuoli, ove  collocare  le  gabbie  delle  fiere,  sarà  stato 
necessario  disporle  attorno  alla  palificata.  Così  il 
bestiario,  custode  e  maestro  della  fiera,  stando 
sulla  gabbia  elevava  la  saracinesca ,  e  la  fiera  si 
lanciava  sullo  spazzo  ,  ove  era  attesa  al  combatti- 
mento da  un  gladiatore,  o  da  altro  animale.  E  una 
solenne  pazzia  collocare  nelle  stanzette  di  sotto  al 
podio  sia  le  gabbie,  sia  gli  animali  Alcuni  palmi 
discosto  dal  podio  girava  uno  steccato,  che  chiudeva 
il  luogo  dello  spettacolo  difendendo  gli  spettatori 
dall'  assalto  delle  fiere.  Nei  programmi  che  avvisa- 
no lo  spettacolo  sono  notate  ancora  le  coppie  di 
gladiatori,  egli  atleti  che  combatteranno;  si  aggiun- 
gono le  cacce,  che  si  daranno,  e  le  sparsiones  os- 
sia le  spruzzaglie  forse  di  croco  tanto  allora  gra- 
dite, e  di  più,  che  MALA  ET  VELA  ERVNT  (  v.  la 
pag.  25  segg.  ).  Se  le  MALA  sono  i  pali  attorno  a 
cui  si  legavano  le  funi  a  tenere  disteso  il  velario , 
VELA,  come  Iianuo  spiegato  tulli  finora ,  invero 
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sarebbe  superfluo  il  nominarli,  noumeno  di  quel-^ 
lo  clie  il  dire  MALA,  FVNES ,  ET  VELA  ERVNT; 
peroechò  nel  senso  in  che  tolgono  gl'inlerpreli  la 
voce  MALA  non  arrecherebbero  esse  veruno  splen- 
dore o  commodo  maggiore  di  quello,  che  le  funi, 
sostenendo  esse  non  meno  dei  pali  le  Vela.  Per 
ben  intendere  adunque  la  cosa,  immaginate,  che 
il  velario  ordinariamente  si  sospendesse  suU'  Anfi- 
teatro attaccando  le  funi  alle  pietre  forate,  che  era- 
no disposte  intorno  all'ultimo  ordine  della  fabbrica. 
Questo  modo  di  riparare  dal  sole  gli  spettatori  non 
poteva  a  meno  di  non  lasciare  un  buon  intervallo 
Ira  il  giro  del  velario,  e  la  cerchia  ove  erano  lega- 
ti i  capi  d^lle  funi  :  laonde  accadeva  ,  che  il  Sole 
desse  per  quell'  apertura  fastidio  per  tutto  lo  spetta- 
colo, ferendo  or  questo,  ora  quel  cuneo  con  buo- 
ne falde  di  raggi.  Era  quindi  un  far  più  compito  il 
piacere  della  festa,  se  a  ciò  si  provvedeva.  Però  gli 
editori  più  generosi  al  velario  orizzontale  aggiu- 
gnevano  ancora  i  veli  verticali  che  sospendevano 
in  giro  tra  palo  e  palo  ,  con  che  era  onninamente 
chiuso  ogni  spiraglio  al  sole.  Questo  commodo  a- 
vrebbe  fatto  crescere  la  folla ,  e  procacciato  mag- 
gior favore  alla  persona  (solevano  essere  i  magi- 
strati suU'entrar  della  carica),  che  dava  lo  spettacolo; 
e  però  vediamo,  che  lo  avvisano,  come  le  sparsto- 
nes,  ponendolo  nel  novero  delle  magnificenze.  So- 
levano poi  stendere  tra  i  pali  veli  di  vario  colore  , 
onde  rendesse  più  piacere  il  variar  delle  tinte.  Que- 
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slo  è  ciò,  che  volle  dire  Lucrezio  in  certi  suoi  versi, 
spesso  citali,  ma  non  in  tal  senso  (  IV,  73  segg.  ). 
Et  volgo  faciunt  id  lutea  russaque  vela , 
Et  ferrugìnea,  cum  magnis  intenta  theatris 
Per  malos  volgata,  trabeisque  trementiajlutant. 
Namqueibi  consessum  caveai  subter,  etomnem 
Scenai  speciempatrum,  mati^mque  deorumque 
Inficiunt,  coguntque  suo  fluitare  colore  ; 
Et  quanto  circum  mage  sunt  inclusa  theatri 
Moenia ,  tam  magis  haec  intus  perfusa  lepore 
Omnia  conrident  eonrepta  luce  dici. 
Varii  erano  i  generi  degli  spettacoli ,  varie  le 
maniere  di  gladiatori ,  di  che  non  è  qui  luogo  di- 
scorrere :  solo  avverto ,  die  a  p.  8-24  si  ò  trattato 
di  alcune  novità ,  che  riguardano  quella  specie  di 
gladiatori  detti  Reziarii ,  e  Treci.  Tornali  dall'An- 
fiteatro, per  la  via  medesima  vassi  al  tempo  d'Isi-  n.25. 
de ,  Iseum.  Quando  si  ammetteva  la  giocosa  in- 
terpretazione delle  voci  osche  ^laTTRSBVan  V^li^l 
Jsidis  Prophetae,  era  naturai  cosa  ,  che  si  repu- 
tasse assai  antico  siccome  ammesso  dagli  Osci ,  il 
culto  della  Iside.  Ma  ora  quasi  tulli  convengono  che 
quelle  due  parole  vanno  spiegale  Idem  probavit,  e 
però  non  rimane  alcuna  prova ,  che  ci  stringa  ad 
eccettuare  gli  Osci,  costando  che  i  Greci  e  i  Romani 
assai  tardi  lo  ammisero  (v.  Saupp  Hymn.  in  Isid. 
Turici,  1842).  La  fabbrica  dell' Iseum  pompeiano  è 
d'indole  romana,  sembra  ancora  non  anteceda  Au- 
gusto. Comunque  ciò  sia,  ella  e  per  me  posterioi-e 
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alla  fabbrica  conllgua,  detfa  scioccamenlc  al  solilo, 
curia  isiaca,  a  danno  della  quale  Xlseum  ebbe  ag- 
giunto, sia  un  pasiophorìum,  sia  un  triclìnium,  pei 
sacerdoti ,  che  non  è  facile  determinare  ,  al  quale 
n.26.  posero  un  pavimento  a  musaico  tre  divoti  della  fa- 
miglia Popidia,  facendovi  lavorare  allo  sfesso  mo- 
do i  loro  nomi  :  N  '  POPIDI  •  AMPLIATI ,  N  •  PO- 
PIDI  •  CELSINI  •  CORELIA  GELSA.  Questo  edi- 
lìzio cadde  pel  terremoto  del  817,  e  Popidio  Celsi- 
no  lo  rimise  in  piedi  :  per  la  qual  liberalità  i  de- 
curioni lo  ammisero  fra  il  loro  numero  senz  altra 
spesa,  come  praetextalus ,  essendo  appena  di  sei 
anni.  I  dritti  di  questi  ci  vengono  descritti  da  Papi- 
niano  :  Minores  viginii  quinque  annorum  decurto' 
nesfacti  sportulas  decurionum  accipiunt:  sed  in- 
terim suffragium  inier  ceterosferre  non  possuni 
(D.  L.  2.  de  decur  6  ).  Si  legge  sulla  porta  :. 

N  •  POProVS  •  N  •  F  •  CELSINVS 

AEDEM  -ISIDIS-  TERRAE  •  MOTV  •  CONLAPSAM 

A  FVNDAMENTOPSRESnrVITHVNC  DECVRIONES  OBLIBERALl- 

TATEM 

CVM- ESSET  ANNORVMSEXSORDINISVG.GRATIS- ADLEGERVNT 

L'  edificio  contiguo  è  a  parer  mio  lavoro  degli 
Osci ,  e  lo  si  disse  ^VQIIQT  (v.  a  p^.°92).  Troppo 
fondamento  ne  dà  lo  stile ,  e  non  può  ragionevol- 
mente rifiutarsi  la  testimonianza  della  lapida  in 
osca  lingua  quivi  trovata ,  che  legge  : 
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WHRn  •  WRDVITI3  •  3  •  ^HAaWRR  •  3 

NT^HOT  •  HR^RIIRl-HVn  •  hRII3a3D 

51R3VITI3  •  )iR^l-3  •  513q351  •  WTH3W 

nPHVnaV-R^I-R3)l(]W  •  ^H>IIHhO  •  1 

H3awv)i  •  >iR)i3  •  mvaiiaT  •  ^mm 

WRHHR^V  •  WHI^HRT  •  ^H3IH 
513TTR8Van  •  WV^lh^  513^3^1 

Vibtus  AcUrantis  Vibujilius,  quarti  pecuniam 
Reip.  Pompeìanae  iestamenlo  dedita  hac 
pecunia  Vibius  Venicìus  Marìijilius,  quaestor 
pompeianus  irebum  hanc,  Combennii  decreto, 
faciendam  locami,  idemque  probavit. 

Passiamo  più  avanti.  Questa  via  che  da  una  par- 
ie va  declinando  alla  porla  slabiana  mette  all'  op- 
posto in  quella  delta  di  Nola.  La  porta  ove  termi-  n.27. 
na  quésta  via  è  detta  porla  isiaca ,  per  antico  er- 
rore nalo  dalla  interpretazione ,  che  si  dava  all'  Isi- 
du  prufaiied.  La  protome  scolpita  sulla  chiave  del- 
l' arco  pare  sia  quella  della  Venere  ;  accanto  fu 
trovato  ncir  incassamento,  che  vi  si  vede,  unalapi^ 
detta  osca,  che  tempo  fa  era  in  vendita  in  Francia, 
ove  si  lesse  : 

3-  ^ll^linVn  •  3  Vibius  Popidius  Vibii 

3VT  •  q3W  Filius  Meddix  Tuticus 
51388RHRWRR  Fecit, 

V^lh^l-  idemque 

q3TTR8Vqn  probavit 
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L' iscrizióne  a  parer  mio  riguarda  l' arca  della 
porla  ,  e  non  tulle  le  mura  ;  le  quali  mi  sembrano 
del  resto  opera  osca.  Anche  i  segni  arbilrarir  di  ri- 
scontro scolpili  sulle  pietre  delle  mura ,  sebbene 
per  lo  più  non  abbiano  verun  significato ,  pure  di- 
mostrano, che  gli  Osci  r  hanno  lavorate.  Perocché 
ove  talvolla  vi  si  adopera  alcuna  lettera ,  questa  è 
osca,  per  esempio,  il  ^,  il  Q,  il  D,  1*8  il  B,  o  di  as- 
sai a  lai  figura  si  avvicina. 
n.2&.  Tenendo  ora  a  destra  dallo  sbocco  della  via,  che 
va  alla  porla  stabiana,  siò  davanti  alle  Terme  pom- 
peiane. 

Queste  erano  al  756,  quando  da  M.  Staio  Rufo^ 
e  Cneo  Melissco  Apro  fu  posto  quivi  un  labrum  ^ 
sul  quale  si  legge  : 

CNMELISSAEO  CNFAPROM  STAIOMFRVFO  I[.VIR1TERII> 
LABRYMEXDDEXP.P  FCCONSTATUS  DCCL 

E  va  interpretato:  Cn.  Melissaeo  Cn.Jilio  Apro„ 
M.  Stailo.  M.  fiUo  Rufo  Duumviris  iterum  luri 
dicundo,  Labrum  ex  decreto  Decurìonum  ex  pe- 
cunia pubh'cajaci'endum  curaverunt.  Constat  se- 
stertiis  septingentis  (1)  quìnquaginta  (2).  Notisi 

(1)  II  Mommen  (I.N.  2217^  interpreta  5250,  somma  enorme  ia 
tutti  i  tempi  al  lavoro  di  un  piccolo  bacino  di  marmo. 

(2)  Un'  iscrizione  a  pennello ,  che  si  leggeva  sul  muro  esterno 
di  questo  terme ,  ne  avvertiva ,  che  Cn.  Alleio  Nigidio  Maio  prin- 
cipe della  Colonia  avrebbe  dato  gli  spettacoli  nella  solennità  della 
dedicazione  DEDICATIONE  ////RVM  (  rftermaRVM  ).  Cn.  Alleio 
viveva  sotto  l'impero  di  Augusto  (  v.  a-  p.  27,  segg.). 
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la  singoiar  maniera  di  sintassi,  cui  manca  il  no- 
minativo :  //is  duumviris  [Hi  duumviri)  labrum  ex 
decr.  e\c.  faciendum  euraverunt  {{). 

Delle  terme  publiche,  siccome  dei  sepolcri  mol- 
te cose  ed  utilissime  può  esaminare  qualunque  ab- 
bia gusto  di  filologici  studii  :  per  me  resta  di  av- 
vertire ,  che  fuori  della  porla  che  mena  sulla  via  n.29. 
di  Ercolano  appena  si  ò  tentato  di  scavare  il  pago 
Augusto  Felice  Suburbano  ,  che  a  parer  mio  do-  n.sa. 
vrebbe  essere  fecondo  di  scoperte  rilevantissime  ; 
ma  i  dotti  desiderano  questa  ed  altre  cose  infrut- 
tuosamente. Prima  di  por  fine  a  questo  abozzo  ho 
debito  di  avvertire  ,  che  i  programmi  male  inter- 
pretati diedero  origine  ai  nomi  erronei  di  alcune 
case  ,  sulle  esterne  pareti  delle  quali  furono  lettì- 
Perocchè  credendo  i  letterali  di  allora  che  fossero 
raccomandazioni  e  saluti  dei  clienti  ai  loro  patro- 
ni, ne  deducevano  essere,  per  esempio ,  la  casa  di 
Cuspio  Pausa  quella,  ove  leggevano  Cuspium  Pan- 
sam ,  di  Sallustio  ,  ove  era  scritto,  Sallustium,  di 
Polibio ,  ove  Polybium:  ma  questi  sono  nomi  dei 
candidali ,  che  son  cercati  alla  magistratura  dai 
popolani ,  e  ripetonsi  su  molti  cantoni  della  città , 
senza  che  né  Pansa ,  nò  Polibio  ne  avessero  la 
proprietà ,  né  1'  uso  di  quei  luoghi.  Sarebbe  allun- 
gar anche  di  molto  questa  breve  guida  se  volessi 

(1)  Paragona  la  formola  della  tavola  alimentaria  bebiana  ,  e  la 
spiegazione ,  che  ne  dò  nei  Moyxum.  Lig.  Baebian. ,  e  nella  Ri- 
sposta all'  Instit.  Àrcheol. 
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àimoslrare  l' errore  di  allrc  denominazioni  :  come 
n.3i.  p.  e.  siasi  delta  casa  di  Diomede  queir  edilizio  , 
die  è  sulla  via  di  Ercolano,  perchè  dirimpetto  vi  si 
legge  su  di  un  cippo  l'iscrizione,  che  non  le  appar- 
tiene in  verun  modo;  e  denominossi  casa  del  Que- 
store quella ,  nell'  atrio  di  cui  fu  trovala  una  cassa 
di  ferro,  che  aveva  servito  a  riporci  denaro;  costu- 
me noto  delle  famiglie  romane,  come  risulla  da  Ap- 
piano ,  e  non  dei  Questori.  Dirò  qui  soltanto,  che 
un  altro  genere  di  monumenti  ci  proviene  da  Pom- 
pei, e  questo  assai  rilevante  :  ed  è  la  scrittura  cor- 
siva ,  in  un  prezioso  numero  di  leggende ,  che 
molto  ci  rivelano  delle  tendenze ,  e  dei  costumi 
popolari.  Queste  epigrafi  sono  scritte  nelle  tre  lin- 
gue ,  nella  osca ,  nella  greca ,  e  nella  latina.  Ma 
poiché  intorno  ad  esse  ho  di  già  pronto  un  esleso 
lavoro,  e  qualche  cosa  ne  scriverò  anche  tra  breve 
pel  nostro  Bulleltino  ,  me  ne  rimango  qui  di  par- 
larne, raccomandando  ai  dotti  lo  studio  \erameale 
arduo  di  questa  scrittura. 


Il  LuDUS  Gladi ÀTORWs ,  (miero  Convitto  dei 
Gladialori. 


Un  edifizìo  è  in  Pompei  consistente  di  un  portico 
quadrato ,  attorno  al  quale  ricorre  una  doppia  fila  di 
camerette  in  due  piani,  e  si  va  ad  esso  immediatamente 
da  coloro ,  che  entrano  in  città  dalia  parte  dei  teatri. 
È  poi  facile  ravvisarlo ,  perchè  su  di  una  parete  si 
legge  scritto  a  buone  lettere  PORTICO  DEI  TEATRI. 
Questa  denominazione  pertanto  non  è  universalmente 
tenuta  dagli  scrittori ,  trai  quali  taluni  1'  han  creduto 
un  Forum  (  v.  Gaetano  D' Àncora ,  Prospetto  storico- 
fisico  degli  scavi  di  Ercolano  e  di  Pompei,  Napoli  1803 
p.  79  ) ,  e  questo  del  tempo  degli  Etrusci  !  (Gius.  Ga- 
lanti ,  Napoli  e  Contorni,  Napoli  1838  p.  335  ),  al- 
tri, e  sono  i  più,  un  quartiere  di  soldati  Castrum, 
(Gli  Ercolanesi,  Bronzi  T.  II.  p.  416.  n.  40,  Mazois» 
ed  altri  ).  Andò  piiì  oltre  il  dotto  Monsign.  Rosini , 
opinando ,  che  fosse  un  quartiere  di  soldati  sì,  ma  di 
marina:  In  cubiculis  circa  Porticum  Poìnpeianampo- 
silis  militum  contubernium  fuisse  in  duhium  revocari 
nequit ,  cum  ibidem  clypeos ,  ocreas ,  loricas,  galeas , 
gladios ,  invenerimus.  Ea  autem  arma  ad  classiarios 
milites  pertinuisse  argumento  sunt  anchorae ,  gubernor- 
ctda ,  tridentes  tum  in  armis  ipsis  insculpta ,  tum  in 
porticus  celumnis  graphio  passim  ab  otiantibus  ddi- 
neaia  etc.  Igitur  Pompeiis  stationem  classiarii  mise- 
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nates  hàbebant  eie.  [Dissert.  Isagog.  p.81).  Facendo- 
ci alla  disamina  delle  ragioni ,  che  poterono  determi- 
nare questi  autori  a  definizioni  sì  differenti ,  stupire- 
mo a  riconoscere  ,  come  un  molino  a  grano  ed  un 
altro  ad  olio  quivi  rinvenuti  potessero  parere  argo- 
mento^ sufficiente  a  creder  questa  una  piazza  o  Foro 
nundinario  ;  e  come  a  ravvisarvi  un  portico  dei  Tea- 
tri bastasse  ad  altri  il  vedere*,  che  la  maggior  porla 
di  uno  d' essi  gli  corrispondeva  (  Fr.  De  Cesare  ,  Le 
più  belle  mine  di  Pompei  descritle  misurate  e  disegnate, 
Napoli ,  1835  p.  78).  Miglior  fondamento  par  si  a- 
vessero  quelli ,  l' opinione  dei  quali  è  poi  prevalsa , 
i  quali  lo  dissero  quartiere  di  soldati  :  perocché  nelle 
stanze  che  corrono  intorno  al  portico  si  erano  final» 
mente  trovali  non  meno  di  diciannove  elmi  di  bron- 
zo ,  di  sedici  gambali ,  e  poi  tre  scudi ,  un  parazo- 
nìo ,  una  grossa  punta  di  lancia  ,  tre  l>altei ,  e  due 
"^  braccialetti.  Che  se  ancor  essi  debbono  aver  torlo , 
come  dimostrerò  ,  pure  questo  non  risulta  da  altro , 
se  non  perchè  non  considerarono  la  natura  di  quelle 
armi ,  donde  ne  avrebbero  facilmente  conosciuta  la 
diversa  destinazione.  In  questa  considerazione  volle  dì 
poi  entrare  il  dotto  Rosinì ,  ed  ottimamente,  ma  non 
tenne  parmi  una  giusta  via.  Perocché  in  luogo  di  e- 
saminare  qual  forma  di  armi  fosse  quella ,  ed  a  quale 
professione  o  condizion  di  persone  conveniente ,  egli 
fe'  caso  invece  delle  figure  emblematiche,  che  le  ador- 
nano. 

Laonde  fa  maraviglia ,  come  stando  in  questi  di- 
8cor» ,  piuttosto  DOD  pensò  ad  armi  di  scenico  appa- 
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rato ,  essendo  assai  più  numerose  le  allusioni  al  dio 
della  comedia ,  che  non  son  quelle  al  dio  del  ma- 
re. In  somma ,  e  perchè  non  potrehbe  altri  soste- 
nere che  siano  armi  di  scenico  apparato  quelle,  sul- 
le quali  son  Ggurati  termini  priapici ,  coi  sacrifican- 
ti a  quel  rustico  nume ,  ove  maschere  di  Fauni ,  e 
Sileno  xsparx  ifoiùjy,  e  la  Baccante  ederifera,  e  i  tir- 
si colle  lor  ciste  ,  e  pelli  di  tigre ,  e  bende  mistiche  ? 
Poi  quella  ricchezza  e  profusion  di  ornati,  e  la  stessa 
mole  sfoggiata ,  che  alle  rappresentanze  teatrali  sì  mi- 
rabilmente risponde ,  e  fa  sì  opportunamente  risov- 
venire di  queir  apparalus  spectatio  descritta  da  Cice- 
rone nella  lettera  a  Mario  :  Armatura  varia  pedilalus 
et  equitatus  in  aliqua  pugna ,  quae  popularem  admi- 
raltonem  habuerunt  !  (  ad  Fam.  Vili.  1 .  ),  E  quanto 
agli  strumenti  marini  rappresentati  su  di  esse  ,  po- 
trebbesi  notare ,  che  quelle  armi  sono  appena  tre , 
due  mezzi  scudetti ,  ove  è  scolpito  un  granchio ,  un* 
ancora ,  ed  un  tridente ,  ed  un  elmo ,  ove  due  soli 
delfini  son  figurati  ;  quando  non  meno  di  sette  son 
quelle ,  che  hanno  intere  bacchiche  rappresentanze  , 
Sileni,  Baccanti,  Priapi,  Satiri,  maschere  d'ogni  ma- 
niera ,  tirsi ,  ciste ,  nebridi ,  corone  di  ellera.  Per  la 
qual  '  cosa ,  se  il  simbolico  rappresentato  delle  armi 
dovesse  condurci  in  tal  quistione  a  rilevar  l' uso  di 
esse,  io  non  veggo  ragionevole,  che  si  debbano  giu- 
dicare piuttosto  armi  di  marini ,  che  di  scenico  ap- 
parato, specialmente  perchè  trovale  in  edifizio  sì  con- 
tìguo ai  due  teatri.  Alle  ragioni  che  vi  ha  ornai  sì  pa- 
tenti la  scena  sacra  a  Bacco  gioverebbe  ancora  la  prò- 
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tome  ài  Ercole,  che  ia  più  d'una  d'esse  è  figurata, 
e  la  stessa  "AXtoais  favola  non  meno  tragedialnie,  di 
quella  dell'  Eroe  (ebano. 

Non  pertanto  chi  ammettesse  queste  osservazioni 
non  si  troverebbe  meno  fuori  di  strada ,  e  forse  tanto 
più  perniciosamente  ,  quanto  una  piacevole  illusione 
ve  lo  terrebbe  più  fermo. 

Perocché  a  voler  ben  giudicare  delle  armi  propo- 
ste ad  esame,  conviene  prima  di  ogni  altro  tener  conto 
della  forma  di  esse,  onde  propriamente  risulta  la  vera 
loro  destinazione.  E  ciò  che  avrebber  dovuto  far  tutti 
in  questo  caso,  sarebbe  stato,  pare  a  me,  il  notare, 
che  i  diciannove  elmi  trovati  qui  avevano  tutti  visiera , 
che  i  gamberuoli  erano  lavorati  a  coppie.  E  poiché 
gli  elmi  della  romana  milizia,  per  solenne  pruova  di 
una  infinita  serie  di  monumenti  figurati,  e  per  la  clas- 
sica testimonianza  di  Arriano ,  giudice  autorevolissi- 
mo, NON  EBBERO  MAI  VISIERA;  Tà  xpo^vn  ri 
sìs  tioiXV  '^^TroiyiixsYOi  orpò  rrf  xs(pxk.y\$  xou  tcÀ/v  nrcn— 
puù/v  'TTpo^siòXri'Tai  fxovov  (Arriani  Tactica  e.  48),  (1);  né 
i  Romani  usarono  mai  più  di  un  solo  gamberuolo  o 

(1)  Vedi  anche  il  Lipsio  {Mil.  Rom.  Ili,  5  ).  A  lui  vanamente  à 
oppone  r  autore  della  nota  posta  a  p.  262  del  voi.  I.  Bronzi  (Ant. 
Ercol.  )  invocando  i  commentatori  di  Silio  (635,  L.  XIV),  e  i 
monumenti.  Perocché  né  Silio  dà  celate  agli  elmi  romani  in  quel 
luogo,  né  Stazio,  che  parla  de'  Greci,  né  il  Fabretli  che  cita  an- 
che erroneamente  Masiste  Persiano,  né  il  Montfaucon  porta  ve- 
run  monumento ,  né  il  Cori  veruno.  Citano  Alcimo  Avito,  e  Clau- 
diano.  Ma  questi  scrittori  non  descrivono  i  Romani  del  primo  secolo 
di  G.  C.  ;  ed  io  volentieri  concedo  che  venne  poscia  in  uso  nella  mi- 
lizia romana  il  ciSr^sov  'jra^a-Ti'ÉTaa'ixa  come  lo  dice  Niceta  ,  il 
quale  ne  ha  lasciata  ancora  la  più  esatta  descrizione  (  I ,  de  Archi- 
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'TrpoxvrpLÌit  secondo  Polibio,  maestro  non  men  com- 
petente del  primo  (Polib.  H.  R.  VI,  469.  Amstel. 
1670),  faceva  forza  conchiudere  che  alla  romana 
milizia  né  di  mare ,  né  di  terra ,  quelle  armi  non  ap- 
partennero. 

Lasciando  stare  adunque  V  argomento  dei  simboli 
siccome  non  meno  inefficaci  a  noi  di  quello  che  ab- 
biamo dimostrato  esserlo  ad  altri ,  entriamo  piutto- 
sto a  definire  l' uso  dell'  edifìzio  dalla  qualità  di  esse 
armi ,  che  in  tanta  copia  vi  furon  rinvenute  ,  poi  da 
altre  osservazioni  non  meno  opportune  ,  che  ci  ven- 
gon  somministrate  assai  utilmente  dal  giornale  di  que- 
gli scavi. 

Tolta  di  mezzo  la  romana  milizia  ,  per  l' invitta  te- 
stimonianza di  due  gravissimi  storici  Arriano,  e  Po- 
libio, non  resta  se  non  invocare  l'autorità  dei  monu- 
menti ,  che  nella  quislione  presente  abbiam  veduto 
essere  sì  d' accordo  cogli  scrittori.  Monumenti  adun- 
que che  diano  egualmente  elmi  con  le  visiere,  e  dop- 
pio gambale  ad  una  condizione  di  persone  io  non  co- 
nosco se  non  i  gladiatorii.  Escludo  qui ,  come  ognu- 
no può  avvisarsi ,  l' alta  età  della  Grecia ,  che  non 
può  allegarsi  per  l'epoca  dei  monumenti  di  che  dispu- 
tiamo, escludo  per  la  ragione  medesima  la  celata,  che 
ì  cavalieri  romani  usavano  negli  esercizii  loro  (Arrian. 
1.  e.  ).  Lungo  sarebbe  il  noverarli  tutti ,  e  basterà 
solo  richiamare  alla  memoria  le  tavole  aggiunte  al 

supano  cf.  Scheffer  ad  Siriani  Tact.  p.  77.)  ;  e  che  io  anzi  ag- 
giungo alle  autorità  arrecate  dai  conlradittori ,  ai  quali  aveva  pur 
risposto  lo  Scbeffcr  (  ad  Arrìani  Tactica  p.  113,  Upsal,  1664). 
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ciotto  suo  lavoro  dal  eh.  sig.  Henzén  (  Musaico  Bor- 
ghesiano  ) ,  e  le  pitture  gladiatorie  dell'  aoGteatro  di 
Pompei,  e  gli  stucchi  del  Sepolcro  di  Umbricio  Scau- 
ro  (  Mazois  I ,  tav.  31 ,  IV.  tav.  47 ,  48.  cf.  gli  Er- 
colaDesì  T.  Vili.  Lucerne  tav.  7.  )  a'  quali  posso  ag- 
giugnere  sin  da  ora  un  bassorilievo  di  molta  istru- 
zione ,  che  mi  son  fatto  disegnare  in  Venafro ,  sul 
quale  il  gladiatore  Blastus  ha  visiera ,  e  gambale  dop- 
pio. Laonde  da  tanto  ragionevole  confronto  risulterà , 
che  le  armi  trovate  nell*  edifizio  pompeiano  detto  con 
niun  fondamento  quartiere  di  Soldati,  siano  veramen- 
te gladiatorie  ;  quindi  se  ne  possono  dedurre  due  con- 
seguenze ,  che  io  credo  di  grande  rilevanza  per  la 
scienza  ,  e  più  segnatamente  per  noi  ai  quali  è  quasi 
affidata  Pompei ,  e  la  illustrazione  delle  cose  ivi  sco- 
perte. 

La  prima  è,  che  il  nostro  museo  possiede  una  col- 
lezione rarissima  ,  anzi  unica  di  armi  gladiatorie  di 
bronzo  ,  degna  di  essere  separata  dalle  greche  e  ro- 
mane panoplie,  colle  quali  veggonsi  per  l'antico  erro- 
re miste  e  confuse. 

Ma  la  seconda  anche  più  notevole ,  che  l' Edifizio 
ove  furono  scoperte  queste  armi  in  tanto  numero ,  e 
distribuite  per  tutte  le  stanze  intorno ,  d'ora  innanzi 
debba  dirsi  appartenuto  ai  gladiatori,  ossia  un  LVDVS 
GLADIATORIVS.  Questo  medesimo  vero  alcuni  ave- 
vano pur  sospettato  (  v.  Bechi ,  Museo  Borb.  voi.  V, 
XI,  De  Cesare ,  le  più  belle  mine  di  Pompei,]^.  79), 
senza  efficacia  però  di  persuaderlo ,  e  di  iirlo  comu- 
nemeule  accettare ,  onde  è  perdurato ,  e  perdura  tut- 
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ta\ia  l'erronea  denominazione  di  Quartiere  dei  Soldati. 

Del  ludus  gladiatorius  ha  parlato  da  suo  pari  Giu- 
sto Lipsio  [Saturn.  1, 1  ),  notando  segnatamente  l'an- 
gustia e  Io  squallore  delle  celle  con  alcuni  luoghi  di 
Quintiliano ,  che  lo  insegnano.  Corrisponde  di  fatti 
la  turpior  custodia  ed  il  sordidus  cellarum  situs ,  ci*- 
ius  ad  comparationem  ergastulum  leve  est ,  alla  stret- 
tezza delle  stanze  del  pompeiano  ludo.  Piacerà  quin- 
di di  riconoscere  ove  si  preparasse  la  famosa  sagina 
gladiatoria ,  in  quale  spazzo  erano  istruiti  dal  mae- 
stro di  scherma  (/amsfa,  doctor ,  magister) ,  cose  tutte 
che  hanno  ora  il  primo  riscontro  dopo  questa  note- 
vole scoperta ,  per  la  quale  formam  gladialorii  ludi 
consideratnus  ! 

Quella  stanza  più  larga  delle  altre,  ed  affatto  aper- 
ta verso  il  cortile  aveva  quattro  dipinti ,  che  scoperti 
il  14  Fehraio  1767  furono  fatti  disegnare  dal  Mor- 
ghen  ,  e  poscia  il  7  Marzo  staccati  e  collocati  nel  Mu- 
seo :  due  di  essi  sono  trofei  d' armi  gladiatorie  pre- 
ziosissimi per  la  grandezza  al  naturale ,  e  perchè  ci 
fanno  conoscere  alcune  speciali  forme  di  tali  armatu- 
re ,  delle  quali  darò  in  seguito  una  illustrazione.  Fa- 
cile è  ora  r  intendere  l' uso  dei  ceppi  capaci  di  dieci 
persone,  e  i  quattro  scheletri  essere  stati  di  altrettanti 
gladiatori ,  tenuti  in  quel  gastigo.  Le  molle  iscrizio- 
ni sì  dentro  che  fuori  di  questo  edifizio ,  e  le  armi 
graffite  sulle  pareli  e  sulle  colonne  erano  quasi  tutte 
gladiatorie.  Non  era  in  quei  tempi  molla  perizia  di 
copiare  le  leggende  parietarie  di  Pompei ,  ma  se  ne 
tenne  nondimeno  più  conto  di  quello ,  che  non  si 
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sarebbe  opinato.  Certo  il  giornale  di  questi  scavi  ne 
trascrive  parecchi ,  anzi  è  il  primo  a  copiare  graffiti, 
e  ce  ne  dà  (ìdo  dal  1765,  e  quando  non  può  riuscir* 
vi ,  ingenuamente  se  ne  scusa.  Ora  che  non  manche- 
rebbe forse  a  qualcuno  l'animo  di  vincere  questa  dif- 
ficoltà, gì' intonachi  son  periti,  e  convien  stare  a  quel- 
le poche  notizie ,  che  dal  giornale  ne  vengono  com- 
municate. 

Passando  dalle  leggende  gladiatorie  dipinte  alle 
graffite,  egli  è  evidente  che  moltissime  ne  sono  perite, 
se  può  trarsene  giusto  argomento  dai  graffiti,  che  tut- 
tora si  conservano  in  uno  dei  corridoi  di  questa  fab- 
brica. La  relazione  degli  scavi  ne  avverte ,  che  un  al- 
tro corridoio  era  pur  tutto  scritto,  ma  ora  l'intonaco 
dalle  pareti  di  esso  è  caduto.  Rimangono  ancora  molte 
nel  primo ,  in  due  delle  quali  son  nominati  i  Curato- 
res,  in  tre  altre  leggonsi  liste  di  gladiatori  con  allato  a 
ciascun  nome  il  numero  delle  pugne.  Esse,  come  in- 
numerevoli altre,  sono  tuttavia  o  ignote,  o  mal  trascrit- 
te ;  e  però  assai  utilmente  al  proposito,  ed  allo  scopo 
del  presente  bullettino  credo  sarà  di  pubblicare,  o  ret- 
tificare le  più  importanti ,  lo  che  per  non  estender  di 
troppo  quest'  articolo  diretto  a  stabilire  il  Ludus  già- 
diatorius  di  Pompei ,  riservo  ad  altra  trattazione. 


Delt  arma  gladiatoria  detta  Gàlervs. 

Tra  le  armi  scoperte  nella  escavazione  dell'edifizìo, 
che  in  altro  articolo  ho  dichiarato  Convitto  di  Già- 
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diatori ,  se  ne  rinvennero  tre  di  forma  al  tulio  sin- 
golare. 

La  prima  fu  scoperta  il  10  Gennaio  1767,  e  porta 
sopra  scolpito  in  rilievo ,  un  limone ,  un  ancora ,  un 
granchio ,  un  tridente  con  delfino ,  ed  una  lunga  te- 
nia rannodata  in  mezzo ,  con  estremità  a  svolazzo.  È 
incisa  nelle  Diss.  Isag.  Tav.  XVII ,  al  basso  ,  e  nel 
Museo  Borì).  T.  IV.  Tav.  XXIX  (v.  Tav.  VII,  n.  2). 

La  seconda  fu  cavata  il  21  Febraio  1767,  e  fu  falla 
poi  incidere  dal  Rosini  [Diss.  Isag.  lab.  XVII)  io  mez- 
zo a  due  altre  di  forma  diversa  ,  ma  ugualmente  so- 
spese ad  una  catenella ,  con  tavoletta  sulla  quale  è 
scritto  RET/SECV^I),  ha  figura  quasi  di  canale 
chiuso  da  un  lato  con  larga  falda  intorno  fino  allo 
sbocco  (ivi,  n.  3).  Fu  raccolta  la  terza  di  molto  mag- 
gior grandezza  della  prima  il  1 8  Aprile  del  medesimo 
anno,  fatta  incidere ,  e  pubblicata  poi  nel  volume  IV 
del  Museo  Borbonico  Tav.  XXIX  n.  2.  In  questa  son 
figurati  tre  scudetti ,  in  quel  di  mezzo  si  rappresenta 
un  busto  di  Ercole  armato  di  clava ,  nei  due  laterali 
due  prolome  puerili  di  prospetto  con  alette,  che  loro 
spuntano  dal  collo  (ivi,  n.  4). 

Il  dotto  Rosini  osservando  che  due  di  esse  erano 
marinis  emblematis  onustae ,  fu  d' avviso,  che  fossero 
servite  una  volta  a  soldati  di  marina.  Ecco  le  sue  pa- 
role :  Est  quoddam  armorum  genus  erudiùs  adirne  i- 
gnotum ,  quod  parvae  peltae  speciem  rèfert  uno  in  la- 
tere  armatae ,  in  reliquis  vero  rectae ,  habetque  infe- 
rius  camtatem ,  qua  brachiis  e  cubito  humerum  tenus 
apiari  commode  queal,  cuius  schema  marinis  emblema- 


—  10  — 

tis  onuslum  nempe  cancro,  delphim,  tridente,  davo, 
et  anchora ,  cum  terrestri  mililiae  inopporlunum  sit , 
navali  percommodum  esse  poterai ,  cmn  scilicet  mili- 
tes  pluteo  navds  pretecU  bonam  corporis  partem  ea  tan- 
tum armatura  indigehant,  quae  kumeros  et  caput  oh- 
duceret,  interea  dum  iaculos  et  glandes  in  hostes  im- 
millerent  (Diss.  Isag.  p.  81).  Ampliò  di  poi  questa 
attribuzione  il  Comm.  Quaranta,  scrivendo  :  Usavasi 
sì  fatto  scudo  non  solo  dalla  gente  di  terra  ma  ezian- 
dio da  quella  di  mare  ,  al  che  aUudono  il  tridente ,  il 
delfino,  il  timone,  il  granchio  e  l'ancora  che  adornano 
il  primo.  La  palma  e  la  corona  coi  ìemmsci  di  cui  è 
fregato  h  scudetto  che  pende  dcMa  catenuzza  al  n,  5, 
unitamente  alla  spada  ed  al  tridente,  fan  vedere  essere 
un  offerta  votiva  navale  (  Mus,  Jiorh.  voi.  IV ,  tav, 
XXIX,  pag.  1,2). 

Più  avanti  non  so  che  siasi  progredito.  Adunque 
gli  emblemi  e  i  simboli  marini  in  quest'arma,  e  sulle 
pareli  dell'edilìzio  pompeiano  notate  dal  Rosini,  e  dal 
Quaranta ,  dovranno  -essere  indizio  che  le  armi  ap- 
partengono a  soldati  di  marina?  Ma  e  dov'è  che  i  sol- 
dati romani  imbraccino  quest'  arma  ?  eppur  gli  esem- 
pii in  fatto  di  armati  abbondano.  Le  due  colonne  la 
Traiana  di  Roma  ,  e  la  Teodosiana  di  Costantinopoli 
basterebbero  sole.  Si  aggiungano  i  tanti  bassorilievi , 
i  trofei ,  le  pitture ,  le  statue  nelle  quali  opere  tutte 
sì  varie  chi  mi  troverà  uno  scudo  sonùgUanle  al  no- 
stro? Inoltre  di  monumenti  che  rappresentano  soldati 
di  marina  non  manchiamo,  e  dai  cippi  sepolcrali  dei 
Classiarii  fino  alle  intere  composizioni  di  battaglie  na- 
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▼ali,  di  che  bastevoli  esempii  ci  vengono  dalle  pareti 
pompeiane,  mai  è  che  siasi  veduta  una  figura  di  scu- 
do diversa  dalla  ordinaria  della  milizia  terrestre.  I 
soldati  classiarii  che  combattevano  sulle  mezze  coperte 
assai  poco  potevano  esser  difesi  dal  parapetto,  sicco- 
me apparisce  dal  bassorilievo  di  Palestrina  ora  nel  Va- 
ticano (Visconti,  e  Wincketmannlo  hanno  pubblicalp^ 
cf.  lo  Scheffero  De  Mil.  Nav.  add.  ade.  XXXIV,2), 
e  ciò  ,  supposta  la  battaglia  guerreggiata  da  lontano- 
colle  fionde,  cogK  a-rcfai,  e  coi  giavellotti^  e  colle  ba- 
lestre ,  che  è  scaramuccia.  M»  quando  si  viene  alle- 
prese,  s'investe ,  si  arrampigna ,  e  la  nave  è  ferma- 
ta«  e  la  battaglia  si  fa  non  altrimenti  che  in  terra  fer- 
ma ,  maniera  certo  or(Unaria  degH  antichi,  io  chieda 
qual  ragione  avrebbe  potuto  far  loro  adottare  il  mezzo 
scudetto  sulla  spalla  sinistra,  che  non  può  recarsi  da- 
Tanti  alla  difesa  del  capo,  e  della  vita,  che  lascia  sco- 
perta tutta-  la  persona  ai  colpi  di  punta  e  di  taglio. 
Per  tutte  le  qualr  ragioni,  e  per  l'autorità  dèi  monu- 
menti, se  non  avessimo  altri  argomenti  positivi  ed  ef- 
ficacissimi dell'uso  di  questi  scudi ,  si  sarebbe  dovuta 
per  ferma  abbandonar  questa  tra  le  conghietture  in- 
verisimili. 

Or  avenda  io  in  ahro  articolo  dimostrato ,  che  ii 
voluto  quarti  ere  dei  soldati  è  un  Ludus  gladiatorius, 
e  ciò  dalla  itatura  degli  elmi  chiusi,  e  del  doppio  gam- 
bale, aggiugnerò  inoltre  anche  quest^arma  singolare^ 
a  convalidar  la  mia  dimostrazione,  intorno  alla  quale 
proverò  con  i  monumenti ,  che  è  gladiatoria. 

GonuDcerò  dai  Pompeiani.  Quando  l' escavazioae 
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dell'  anfiteatro  pompeiano  mise  a  luce  il  podio,  era 
questo  lutto  dipinto  a  bei  compartimenti  di  erme,  fra 
le  quali  erano  figurate  ben  intese  coppie  di  gladiato- 
ri,  e  di  fiere ,  ora  tutto  è  perito.  Restano  pertanto  i 
disegni  tratti  allora  dal  pittore  Marsigli  con  molta  in- 
telligenza di  arte.  11  Mazois  ne  ha  pubblicata  la  mag- 
gior parte ,  ma  è  pur  tuttavia  inedita  una  coppia  di 
gladiatori,  dipinta  fra  due  erme,  che  ne  terminano  il 
campo. 

Non  so  capire  perchè  l'intelUgente  autore  di  quel- 
r  opera  li  volesse  omessi ,  essendo  essi  i  soli  fra  tutti 
quei  gladiatori  ivi  dipinti ,  che  potevano  dar  luogo  a 
dotte  ricerche,  ed  a  rilevanti  conclusioni.  Figurano 
due  giovani  di  poca  barba  ,  e  l' un  d' essi  con  lunga 
chioma ,  nudi  della  persona  tranne  un  certo  gonnel- 
lino stretto  ai  fianchi  dal  balteo.  Mostrano  inoltre  di- 
fendersi la  sola  parte  bassa  del  lo  stinco  con  due  giri 
dì  pelle ,  dai  quali  procede  una  linguetta  che  sta  a 
guardia  del  dorso  del  piede,  armano  la  destra  di  spa- 
da ,  la  sinistra  di  lancia.  Tutto  il  braccio  sinistro  di 
amendue  è  guarnito  dalla  manica  gladiatoria ,  ed  un 
arnese  portano  adattato  su  11'  omero  sinistro ,  la  for- 
ma del  quale  ninno  mi  può  negare ,  non  sia  una  me- 
desima cosa  collo  scudo,  di  che  qui  io  discorro,  (Tav. 
VII.  n.  5  ). 

Inoltre  in  una  lucerna  della  raccolta  illustrata  da- 
gli Ercolanesi  (Tav.XI)  è  figurato  un  gladiatore  arma- 
to di  spada,  e  di  tridente,  che  sull'omero  sinistro  porta 
la  medesima  forma  di  arnese,  che  le  due  figure  pom- 
peiane (Tav. VII  n.  10);  ed  altri  quattro  gladiatori  ar- 
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mali  parimenti  come  queslo  conosco  io  (ra  i  graffili;  Ire 
dei  quali  ho  cavali  a  dilucido  in  Pompei,  (ivi,  n. 6.7.8) 
del  quarto  ho  tratta  copia  in  Roma  dalle  ruine  degli 
edifizii  sottoposti  al  Palatino,  di  miglior  forma  ancora 
dei  pompeiani ,  e  con  epigrafe  sovrapposta ,  che  dice 
ANTIGONVS  LIB  oo  co  CXII  (ivi,n.9).  Altro  esempio 
mi  viene  da  un  bronzo  del  R.  Museo,  ove  è  figurato  un 
gladiatore  che  investe  col  tridente,  anche  egli  ha  ma- 
nica e  scudo  somigliante,  manca  però  di  spada ,  (  ivi* 
n.  11).  Tolgo  il  duodecimo  da  una  lapida  delia-colle- 
zione illustrata  dal  Gori  {laser. T.  III.  p.  99),  e  questo 
ha  gladio ,  e  tridente  nella  sinistra  mostrando  colla 
destra  la  rete ,  ha  la  manica ,  e  scudo ,  e  di  più  una 
lunga  fune  gli  parte  dall'  omero  sinistro,  e  gli  si  av- 
volge intorno  al  braccio  destro,  (ivi,  n.  12).  Final- 
mente anche  il  eh.  sig.  Henzen  notò  detto  arnese  nel 
Musaico  Borghesiano  (p.  44.),  e  ben  ce  l' hanno  i  re- 
ziarii  pubblicati  dal  Marini  [Fr.  Arv.  p.  165),  seb- 
bene assai  mal  fallo. 

Per  tutti  questi  monumenti,  ei  mi  pare  ornai  messo 
fuor  di  dubbio  l'antico  uso  di  quest'arma,  e  però  io 
passo  ad  una  seconda  questione  intorno  al  genere  di 
gladiatori ,  che  se  ne  servivano. 

È  questa  discussione  assai  difficile  conoscendo  i 
dotti ,  che  le  descrizioni  dei  varii  gladiatori  lasciateci 
dai  scrittori  di  rado  convengono  coi  monumenti;  pure 
sembra  che  sì  possa  definire,  che  forse  tutti  i  monu- 
menti qui  recali  spettano  a  quel  genere  di  gladiatori 
che  si  dissero  Reliarii  (1),  e  combattevano  colla  fioci- 
(I)  Soli  due  gladiatori  (Tav.  Vii,  S)  hanno  lance  per  tridenti,  e 
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na,  o  tridente,  usavano  ancora  del  pugnale,  siccome  il 
Lipsio  ben  osservò  (t),  allegandone  in  prova  h  parole 
di  Valeri©'  Massimo  :  Retiarim  traiectum  gladio  ÀtC" 
rium  intercmit  (  C.  I.  De  somniis) ,  sebbene  Daza  ivi 
mostri  di  affidarsi  con  riguardo  a  quell'  unico  luogo 
di  Valerio.  Glie  poi  si  avesse  ragione  il  Lipsio  di  pre- 
star fede  a  quel  testo,  ce  lo  assicurava,  già  il  musaico 
pubblicaito  prima  dal  Winckelmann,  e  poi  dal  Marini 
[Fr.  Arv.  p.  165),  ove  Calendione  reziario  che  com- 
batte colla  fascina  in  uoa  seconda  scena  sovrapposta  a 
questa  ,  vedesi  invece  sedere  sul  pavimento,  ove  l' ha 
prostrato  l'avversario,  e  stringere  un  pugnale  ad  estre- 
ma difesa ,  stando  per  terra  poco  discosto^  il  tridentev 
che  egli  ha  perduto  nella  pugna,  ed  ora  un-nuovo  so- 
Bdissimo  argomento  ne  prestano  i  monumenti  da  me 
raccolti.  LaoiMle  io  immagino  che  il  primo  assalto  del 
reziario  consistesse  in  avventare  la  sua  rete  per  pi- 
gliarvi dentro  l' avversario  ;  ciò  seguito ,  egli  doveva 
lavorar  di  tridente  per  ferirlo,  e  venendogli  meno  que- 
sto ,  stringerglisi  addosso  col  pugnale^,  e  ferirlo.Que- 
st'ullimo  caso  risulta  dal  racconto  di  Valerio  Massimo^ 
Retianus  compulm  Mirmillone  et  abjecto,  dutnjacm- 
tem  ferire  conalur  traiectum  gladio  Aterium  interemil 
{De  Somn,  VII,  8)^  Che  poi  col  tridente  ferissero , 
aprendo  larghi  squarci  colle  tre  sue  punte  lo  rilevo» 
dalle  parole  di  Prudenzio  (  in  Symnu  1 1 ,  404  ) 
Spectant  aeraXam  faciem  >  quam  créra  tridente 

questi  io  non  definisco  ^r  ora  a  qual  classe  appartengano.. 

(1)  Cf.  Maffei  M.  V.  p.  125,  4,  TnAe ,  M  binas  inscr,  L.  Awt~ 
Comm.  aetate  positas  diuert.  p.  57. 
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Impacio  quatiant  hastiUa,  saucius  et  quam 
Vulnmhus  palvlts  partem  perfundat  arenae. 
Ma  quando  non  avessero  sapulo  inviluppar  l' avver- 
sario ,  egli  era  giuoco  forse  che  ne  schivassero  l'im- 
peto colla  fuga  ,  e  parmi  si  rilevi  da  Giovenale  (  V. 
13,  U) 
Postquam  vibrata  pendentia  retta  dexlra 
Nequicquam  effudit ,  nudum  ad  spedacula  vultum 
Erigit  et  tota  fugit  agnoscendus  arena. 
Tenevasi  poi  vinto  quel  reziario,  che  avesse  gettato 
YÌa  il  tridente;  perocché  eoa  parmi  si  debba  interpre- 
tare Suetonio,  il  quale  va  d' accordo  colla  rappresen- 
tanza del  musaico  Massimi  citato  di  sopra  :  Retiarii 
tunicati  quiuque ,  sine  certamine  ullo ,  tetidem  sectito^ 
riìms  mccubtierant ,  cum  eccidi  iuherentur ,  unus ,  re^ 
sumpia  fascina ,  omnes  viclores  interemiL 

I  miei  graffiti  convengono  col  musaico  Massimi,  e 
colla  lucerna  degli  Ercolanesi  e  col  bronzo  Borgiano 
Bella  movenza  del  reziario,  e  nell'uso  della  doppia  sua 
arma.  Egli  dovea  investire  col  tridente  non  altrimenti 
che  il  venator  col  veoabolo  la  fiera.  Colla  sinistra  colla 
quale  reggeva  il  tridente  brandiva  inoltre  ancora  il 
pugnale,  della  qual  arma  manca  solo  il  reziario  Mas- 
simi ,  ed  il  bronzo  Borgiano ,  nel  resto  pienamente 
convengono.  Perocché  tutti  hanno  nudum  valium,  nec 
galea  frontem  ahscondunt ,  secondo  le  frasi  di  Giove- 
nale ,  tutti,  tranne  solo  il  musaico  Massimi,  se  é  ben 
copiato ,  s' armano  il  braccio  sinistro  di  manica ,  e 
questa  ,  come  quell'appendice  di  essa,  che  risalta  sul- 
r  omero  sinistro ,  mostrano  tutti  egualmente  i  graf- 
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fitì ,  ì  due  dipiati ,  il  musaico ,  ove  è  malamente  fi- 
gurato dal  pittore ,  e  '1  bronzo  Borgiano. 

Questo  arnese  impositus  humero  gladialoris  ci  è  a 
suo  modo  cioè  assai  rozzamente  indicato  dallo  scolia- 
sta  di  Giovenale ,  il  quale  del  resto  ben  si  appone  a 
volercelo  far  ravvisare  nelle  parole  di  quello  scritto- 
re ,  «^  longo  iacletur  spira  galero  [Sat.Ylll.  v.  208). 

Ivi  è  noto  che  il  poeta  ci  descrive  un  reziario  della 
specie  dei  tunicati ,  poiché  solo  in  questo  modo  si 
può  conciliare  questo  luogo  con  Suetonio  (  Cai.  30), 
e  coi  monumenti,  togliendo  questi  la  tunica  ai  rezia- 
rii ,  e  parlandone  lo  storico  ,  siccome  di  una  specia- 
lità in  quel  luogo. 

Non  può  quindi  esser  dubbio ,  che  il  longus  gale- 
rm  facesse  parte  della  panoplia  deireziarii,  ed  in  con- 
seguenza ,  che  questa  sia  proprio  lo  scudetto  posto 
sull'omero,  secondo  la  interpretazione  dello  scoliaste, 
impositus  humero  gladiatoris ,  e  perchè  realmente  que- 
sto è  quasi  il  solo  arnese  dei  reziarii  a  cui  mancava  il 
suo  nome.  Ho  detto  quasi ,  perchè  resterebbe  a  spie- 
gare la  spira ,  che  il  Satirico  unisce  in  quell'  oscuro 
passo  al  galero  (Vili ,  207 ,208): 

Credamus  tunicae ,  de  faucibus  aurea  cum  se 

Porrigat ,  et  longo  iactetur  spira  galero. 

La  interpetrazione  che  alla  stradava  il  Lipsio,  pas- 
sata poi  nel  Vossio ,  Dicitur  de  fasciis  galeri  sub  men- 
to stringi  solitis  (Elym.  s.  v.) ,  e  dal  Vossio  anche  nel 
Porcellini  (  Lex.  §.  2  ) ,  non  può  avere  più  luogo,  ora 
che  è  dimostrato  non  essere  il  galerus  un  pileo  senza 
falda ,  siccome  si  giudicava  una  volta.  Le  parole  dello 
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scoliaste,  huiusmodi  aliquid  quo  citius sparsum funem 
vel  iaciatum  rctium  colUgat  (pag.  302,  laha),  intese 
per  la  spira  da  Ottavio  Ferrari  {Elect.  11 ,  16) ,  ed 
ammesse  nello  slesso  senso  ora  dal  iaha  (L.  e.) ,  non 
dichiarano  che  cosa  fosse  la  spira,  ma  solo  dicono  che 
serviva  a  raccogliere  più  presto  sparsum  funein  et  ia- 
ctatum  retium.  Sembra  quindi  che  fosse  una  tal  sorta 
di  amenlum  (  xyxvXt]  ) ,  che  i  reziarii  portavano  ac- 
canto al  galero  fermo ,  e  pendente  da  un  capo.  Onde 
si  s-piegherebbe  facilmente  perchè  il  poeta  unisca  in- 
sieme spira  e  galero  ,  e  perchè  dica,  che  la  spira  bal- 
zi ,  si  agiti ,  si  scota,  iactelur.  Dovea  quindi  servire 
ad  attaccarvi  la  fune  della  rete ,  e  così  s' intende  an- 
cora come  giovasse  a  raccogliere  sparsum  funem  et  ia- 
datum  retium.  Questa  spira  io  ravviserei  nella  correg- 
gia che  si  parte  dalla  spalla  sinistra  del  gladiatore  al 
n.  12  della  tav.  VII,  e  gli  passa  attraverso  del  petto 
congiungendosi  di  poi  alla  fune  della  rete ,  che  egli 
sostiene  nella  destra.  Il  reziario  nell'  atto  di  lanciar  la 
rete  doveva  avvolgersela  intorno  al  braccio  ,  e  colai 
maniera  di  servirsi  di  questa  correggia  le  potè  giusta- 
mente far  dare  il  nome  di  spira.  Il  reziario  Gracco 
postquam  vibrata  pendentia  relia  dexlra  nequicquam 
effudit,  fugge  per  lo  spazzo  dell'arena  ,  ed  in  quella 
fuga  gli  balza  la  spira  pendente  dall'omero. 

Dato  con  questi  ragguagli  la  propria  significazione 
anche  alla  spira  dei  reziarii  resta  che  entri  a  disputare 
i  simboli  dei  tre  galeri  Pompeiani.  E  già  la  via  è  pre- 
parata alla  interpretazione,  dopocchè  gli  ho  vendicati 
ai  reziari ,  le  armi  dei  quali  erano  la  fiocina  ed  il  già- 
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dio.  Codesti  simboli  si  veggono  scolpiti  sul  più  pìccolo 
di  tutti ,  certamente  dono  preparato  al  santuario  di 
qualche  nume ,  forse  Nettuno ,  al  quale  era  divota 
cotal  sorta  di  gladiatori,  perchè  secondo  Isidoro,  iVe- 
pluno  pugnabat.  Inoltre  sul  prezioso  monumentino  è 
figurata  una  palma,  ed  una  corona,  premii  ambedue 
solili  dispensarsi  ai  gladiatori  (1),  dippiù  avvi  una 
tavoletta  sospesa  dalla  catenuzza  medesima,  che  regge 
lo  scudetto ,  sopra  la  quale  ripetesi  la  medesima  pal- 
ma e  la  corona  ,  e  si  aggiugne  lo  scritto  RET  SE- 
C  VNDI.  Questa  epigrafe,  che  ora  è  facilissimo  ed  ovvio 
di  spiegare  RET?ar«  SECVNDI,  cioè  di  Secondo  Re^ 
ziario,  aveva  già  una  volta  cagionata  la  spaventevole 
evocazione  di  tre  maligni  cacodemoni  Rezio,  Relicio, 
e  Relinacio,  che  sarebbero  stati  nomi  gentili  del  vo- 
tante. Fu  quest'arma  tenuta  così  propria  del  gladiatore 
Reziario  ,  che  tal  figura  trovo  aver  data  gli  antichi 
alla  stele  sepolcrale  medesima  di  un  Generoso  Rezia- 
rio ,  dove  siccome  nella  nostra  armatura  pompeiana 
appaiono  scolpiti  dai  due  lati  il  tridente,  ed  il  pugnale. 
Gioverà  riportarla  qui  a  piacevole  confronto  (  MaiTei 
Mus.  Ver.  p.  CXXV.  4),  e  perchè  i  contorni  del  lembo 
vi  sono  figurati  ad  angolo  retto ,  appunto  come  su  i 
graffiti ,  nel  che  discordano  dal  bronzo  borgiano ,  e 
dalla  pittura  dell'  anfiteatro. 


(1)  Lipsio  non  parla  se  non  ói  palma,  però  la  corona  lo  era  al 
pari,  onde  Tertulliano  (adv.  Gnoft.J,  Quantum  illi  et  cruores  et 
vibices  negotiantur ,  intendù;  coronas  scilicet,  et  gloriam  eie. 
e  trai  monumenti  graffiti  parecchi  esempii  ne  ho  raccolto.  Di  pal- 
me e  corone  ci  parta  inoltre  una  gruteriana  (  Grut.  CXXXV,  4). 
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Il  Mafiei  riconobbe  le  arine ,  ctdlrum  nempe  et  fu- 
scinam,  giusta  le  dottrine  del  Lipsio,  aggiungo  io  ora 
il  galerus ,  che  qui  si  mostra  della  forma  medesima , 
che  sui  monumenti  da  me  prodotti.  Cotal  sorta  di  giuo- 
co fu  inventato ,  dicono  ,  da  Pittaco ,  che  ne  tolse  la 
idea  dalla  pesca,  e  però  11  suo  arnese  fu  tutto  pesca- 
torio ,  (TXiuri  xkiivrixr^ ,  lo  chiama  Strabene,  ed  Isi- 
doro per  cagione  di  quello  stesso  tridente,  che  Mar- 
ziale ben  dice  aequoreus  (1),  fa  il  giuoco  sacro  a  Nettu- 
no, pugnabat  Nepluno,  tridenlis  causa.Verciò  sull'elmo 
dell'avversario  tratto  tratto  elevavano  a  moda  di  cre- 
sta un  pesce ,  e  dicevano  che  a  quello  tendeva  le  in- 
sidie il  reziario,  e  non  al  Mirmillone,  con  questa  can- 
tilena ,  Non  te  peto ,  piscem  pelo ,  quid  me  fugis  Gal- 
le  (2).  Quindi  ci  si  apre  la  intelligenza  dei  simboli 

(1)  Un  tal  nome  AEQVOREVS  appare  scelto  da  un  reziario  di 
Tozzuoli  {B.  N.  T.  II.  97),  e  cerio  per  la  medesima  ragione. 

(2)  Il  Murmillo,  sorta  di  gladiatore,  cbd>  combatteva  col  rezia- 
rio, forse  lo  stesso  che  il  Galtui  (  of.  Vitale  op.  cit,  p.  titi) ,  prc- 
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marini  dell'  altro  scudo ,  ove  il  granchio  può  anche 
alludere  alla  tenacità  degli  inviluppi  della  rete.  Una 
pugna,  che  abbisognava  di  grande  agilità  e  prestezza 
a  schivare  i  colpi ,  e  le  insidie ,  onde  ad  Artemidoro 
era  presagio  di  una  donna  cpt/yos  fugace,  e  di  Gracco 
reziario  scriveva  Giovenale  tota  fugit  arena ,  ne  mo- 
stra il  significato  dei  venti  scolpiti  sul  terzo  scudetto  (1). 
Poi  quanto  all'  Ercole  mi  basti  solo  ricordare  essere 
a  lui  sacri  i  Giuochi  Gladiatorii  —  Vejanius  armis  — 
Herculis  ad  postem  fìxis ,  lalet  abdilus  agro  (  Horat.I. 
ep.  1  ) ,  perchè  si  conchiuda  essersi  di  già  soddisfatto 
all'assunto  di  pienamente  illustrare  l'uso  di  queste 
armi  e  la  specie  di  gladiatori,  che  le  adoperavano  ed 
il  nome  che  si  dava  loro  dagli  antichi. 


Di  due  trofei  di  Armi  scoperti  in  Pompei  al  4167  nel 
LuDus  Gladiatorius  ,  e  della  Sica  ,  o  falcetta  dei 
Treci. 

Leggo  nelle  relazioni  degli  scavi  pompeiani,  che  il 
giorno  14  febraio  1767  furon  scoperte  due  pitture 
nella  stanza  tutta  aperta  verso  il  cortile  del  così  detto 

babilmente  sì  fa  derivare  dal  Mó^fxyXos  di  Oppiano ,  detto  anche 
mópy-v^os  (Aldrov.  de  pisc.  L.  II,  19). 

(1)  Il  Cavedoni  {Ragg.  arch.  degli  scavi  di  Modena  p.  27)  col 
Visconti  (M.  P.  C.  T.  IV,  Tav.  agg.  B.  ì,  4)  riconosce  nei  putti 
forniti  di  due  alette  sotto  la  gola  genii  bacchici.  Io  che  non  sa- 
rebbe qui  strano,  essendosi  notate  da  me  tante  rappresentanze  re- 
lative a  Bacco  nelle  3»rmi  pompeiane  gladiatorie ,  che  sarà  stata  la 
divozione  più  cara  àt^l  padrone  di  alcuna  familia. 
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qmrtiert  dei  soldati;  onde  questa  camera  fu  giudicata 
essere  il  Corpo  di  guardia;  indi  il  7  marzo  i  due  in- 
tonachi furon  slaccati  dalle  pareli ,  e  messi  nella  col- 
lezione reale  (v.  Tav.  Vili,  n.  1 ,  2). 

Codeste  pitture  sono  inedile  tuttavia  ,  né  deve  far 
maraviglia,  se  eran  tenute  trofei  d'armi  militari,  sog- 
getto cosi  ripetuto  sui  monumenti  dell'antichità.  Egli 
è  poi  certo ,  che  riconosciuti  quel  che  sono ,  un  sin- 
golare ed  unico  monumento  delle  armi  diverse,  ado- 
perate negli  spettacoli  gladiatorii ,  non  avrebber  di- 
morato sì  lungamente  ignoti,  ed  inosservati.  Ma  que- 
sta scoperta  non  poteva  esser  fatta  cosi  sola ,  senza 
che  si  fosse  passalo  immediatamente  a  riconoscere 
nelle  armi  di  bronzo  scavate  in  questo  edilizio ,  armi 
del  ludo  gladiatorio  ,  e  nell'  edilìzio  medesimo  ,  non 
più  un  foro,  un  portico  di  teatro,  un  quartiere  di  sol- 
dati, ma  un  ludus  gladiatorius ,  la  qual  cosa  fu  per 
me  disputata,  e  conchiusa  in  un  articolo  precedente. 
Ora  medesimo ,  e  dopo  che  si  è  provato  qual  fosse 
queir  arma  dei  reziarii  delta  galerus  ,  e  se  ne  è  pro- 
dotta la  forma ,  recherà  non  mediocre  diletto  il  tro- 
varne una  nuova  ed  efficace  conferma,  apparendo  an- 
che in  questi  trofei  congiunto  al  tridente  ed  al  pugna- 
le il  galerus,  e  ad  altre  armi  evidentemente  gladiatorie. 

Fra  queste  io  tolgo  ad  illustrare  una  nuova  ma- 
niera di  curvo  pugnale  con  che  i  Treci  entravano  a 
combattere ,  che  negli  scarsissimi  moDumenti  di  tal 
sorta  gladiatori  non  si  era  notalo  sin  ora.  La  falce , 
od  ensis  falcatus  sul  monumento  di  Prisco  (  Maffei 
ifiw.  Ver.  444,2),  e  di  Antonio  Exoco  (Grut.  333, 
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5  ) ,  conviene  col  nome ,  che  gH  dà  Giovenale ,  ed  è 
vera  falx,  ^Ipos  \vf\  o§9ov  (Artem.  Onirocr.  11,  33), 
detta  però  tracia,  perchè  i  Traci  usavano  di  tal  arma 
QpixxixÒY  ^i<Pos  i'Trixd^jLTtrf.  Di  coltelli  o  spade  ricurve 
trovo  menzione  presso  gh  scrittori ,  e  confronti  sui 
monumenti.  La  sica  usata  in  Roma  era  un  coltello 
presso  a  poco  come  l'acinace  dei  Persiani,  e  le  co^-- 
des  degl'indiani  (v.  Q.  Curzio  Alex.  Hagae  Com.  1708, 
14, 29,  e  la  nota  ivi  apposta).  Anche  i  Galli  usarono 
una  spada  che  ca^sim ,  non  punctim  ferirei ,  e  però 
appellata  xoTrts ,  ma  Dionigi  la  dice  u'TrspiXsydXvi  (  v. 
Mai,  T.  II.  p.  4-40),  onde^parmi  ravvisarla  su  quella 
classe  delle  monete  della  repubblica  senza  nome  di 
zecchiere ,  delle  quali  è  conosciuto  l' asse,  il  triente, 
ed  il  vittoriato,  e  ne  parlò  il  Capranesi  in  un  suo  ar- 
ticolo {Med.  Rom.  Ined.  p.  1 ,  2  Ann.  ImL  1842, 
Tav.  d' agg.  N ,  1  ).  Fra  le  falcette ,  copides ,  piegate 
ad  angolo  ottuso  pongo  quella  figurata  su  di  un  piom- 
bo ,  diversa  alquanto  di  curvatura  dalle  copides  de- 
scritte da  Curzio  gladios  levìler  curvalos ,  falcibus  si- 
miles;  ha  impugnatura,  e  paramanico,  manca  però 
dì  elsa  (Piombi  antichi ^  Tav.  Ili,  4).  Questo  coltello 
assai  dappresso  rassomiglia  le  falcette  pompeiane,  che 
piegano  sulla  metà  della  lama,  ad  angolo  onninamente 
retto,  né  finiscono  in  punta,  ma  in  taglio  tondeggiante. 
Queste  io  non  scopro  solo  sui  due  trofei,  ma  eziandio 
sulle  pitture,  e  sui  graffiti,  onde  ne  svanisce  ogni  dif- 
ficoltà. Inoltre  grazioso  confronto  ne  viene  da  una  vi- 
gnetta del  T.IV  dei  5ron5ttav.XVI,p.77,(v.Tav.  Vili, 
^)  non  intesa  così  dagli  Ercolauesi,  che  credettero  i  die 
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gémi  combattere  con  le  fiaccde ,  o  con  altri  frumenti 
(p.  360 ,  n.  51  ).  A  parer  mio  sono  iri  figurati  due 
genìetti  che  armati  da  gladiatori  si  esercitano  alla  pu" 
gna  ruditus ,  dei  quali  quello  a  destra  ha  la  falcetta 
del  trece,  quello  a  sinistra  la  clava,  rudis,  e  può  rap- 
presentare il  Mirmillone.  É  poi  cotal  pittura  spiegata 
a  maraviglia  dal  paragone  di  un  classico  luogo  di  Sue- 
tonio ,  ove  narra  che  Caligola  rudibus  (1)  secum  6a- 
tuenletn  ferrea  sica  confodit  (  Suet.  in  Ccd.  32  ) ,  ed  i 
Mirmilloni  per  lo  appunto  solevano  accoppiarsi  coi 
Treci. 

Se  questi  genii  fossero  Eroti ,  potrebbero  credersi 
messi  a  rappresentare  i  primi  tentativi  di  Amore  (  de 
Me,  Ili): 

Sic  uhi  praelusit ,  rudihus  puer  illi  relìclis 
Spicìda  de  pharetra  promit  acuta  sua. 
Da  una  parete  pompeiana  copiai  un  graffito ,  ove  it 
Trece  è  vinto  e  prostrato  dall'avversario.  Hanno  am- 
bedue la  lor  leggenda  sovrapposta  ;  quello  a  sinistra 

legge     SPICVLVS  •  NIIR  V,  queUo  a  destra  che  è 
TIRO 

Trece    APTONETVS  P  la  falcetta  di  questo  (v.Tav. 

LIBR  XVI 
VIII,4)  si  avvicina  d'assai  alla  forma  di  quella  figurata 
sul  piombo  citato  più  innanzi.  Altro  graffito  assai  in- 
struttivo  fu  pubblicato  dairAvellino(3/em.dc//*^cr.  Ere. 

(1)  ^ides  li  dice  Giovenale  (  Sat.  VI ,  2i8  ) ,  secondo  alcuni  co- 
dici V.  lahn  h.  I.  Quem  (palum)  cavai  adsiduis  tudibus.  Schol, 
hoc  est  ferulis  in  meditatione  pugnandi. 
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T.  V.  )  ;  questo  per  colpa  certo  dell'  artista ,  non  dà 
alcun  arma  a  Prisco ,  ma  sulla  parete  rilevasi  chiaro 
la  falce ,  ed  è  ancor  questa  ad  angolo  pressocchè  ret- 
to. Parimenti  sopra  di  altro  intonaco  è  figurata  un 
altra  coppia  di  gladiatori ,  colle  sue  leggende ...  NVS 
IVLIANVS  IV  •  IS  •     PRIMIGUNIVS  IVLIANVS 

XXIII IM  ^^  e  Primigenio  ha  falcetta  ad  angolo  ret- 
to. Per  tutti  questi  esempii  non  può  cader  dubbio  che 
r  arma  dipinta  sul  trofeo  pompeiano  del  ludus  gla~ 
diatorius  sia  gladiatoria ,  e  però  dei  Treci ,  Spr^'xss 
'Trputroi  rr\v  xcckoufxsvr^v  ap-TTiriv  svpov  tari  ^2  |U.(xx*'P* 
xafXTTt/XT).  (Clem.  Alex.  Strom.  1, 16),  siccome  tutte 
le  altre  ivi  dipinte  ,  elmi  a  visiera ,  tridenti ,  galeri , 
e  le  lance  altresì  usatissime  negli  spettacoli ,  siccome 
anche  lo  dimostrano  non  pochi  graffiti ,  ed  alcune 
pitture ,  e  lo  aveva  già  insegnato  Ovidio  ,  ove  nomi- 
na l'asta  del  gladiatore  Velite,  scrivendo,  (/òts,  v.45) 
Utque  petit  primo  plenum  flaventis  arenae, 
Nondum  calfacti  Velitis  hasta  selum. 
Questo  luogo  fu  così  spiegalo  dal  Salmasio  {de  Re 
Milit.  p.  1408.  Th.  G.  tom.  X)  molto  prima  del  Maf- 
fei ,  il  quale  in  egual  modo  lo  intende. 
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Nuovi  programmi  pompeiani  appar lenenti  a  speltaco' 
li  gladialorii. 

Nelle  relazioni  degli  scavi  pompeiani  leggonsi  al- 
cuni programmi  gladiatorii  molto  rilevanti  :  gli  into- 
nachi sono  ora  periti ,  laonde  da  quelle  benemerite 
schede  li  leverò  alla  luce.  Notasi  adunque  il  14  feb- 
braio 1767  su  di  una  colonna  del  quartiere  dei  sol- 
dati (  ludus  gladiatorius  v.  p.  98  ,  seg.  )  essersi  letto 
questo  graffito 

FAMILIA  GLADIATORIA  POMPONI  FAVSTLNI 
Il  16  luglio  si  scoprì  la  entrata  principale  di  questo 
edilìzio ,  e  sulla  parte  esterna  fu  letto  il  giorno  22 

MALAET 

TERTIOLE 
poi  in  caratteri  rozzi  questo  insigne  programma  : 

AMPLIATI  •  Il  •  •  •  FAMIL  •  ^0'  tad  •  PVGN 
PO     RM^IS-VF   AiSIARSEIVEIFR 

allatodestro     TOTIVS  ORBIS  DESIDERIVjM 

era   grauìta 

una  tromba  MVN M  .  VBIQ. 

ricurva,  indi 

la  leggènda:     CVM  POMPILO .  M .  FORT VNATO 

Io  conosco  cinque  famiglie  gladiatorie  in  Pompei. 
La  prima  di  Tib.  Claudio  Vero  [Mus.  Borh.  T.  XIII , 
5;  Guarini  Fasti  Duumv.  p.  37.  ) ,  la  seconda  di  N. 
Festo  Ampliato  determinato  dall' Avellino  (1)  (i4m 

(1)  Questo  dotto  legge  Festius,  che  io  non  approvo.  Paragonisi 
il  pompeiano  M.  Faustus  Silo,  e  si  comprenderà  che  son  due  co- 
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della  Soc.  Poni.  T.  Ili ,  p.  207  )  :  la  terza  di  N.  Po- 
pidio  Rufo  nota  fino  dalla  pubblicazione  delle  Dissert. 
Isagog.  p.  62:  la  quarta  di  Pomponio  Faustino  rive- 
lataci dal  giornale  degli  scavi  (14  Febr.  1667) ,  e  la 
quinta  di  A.  Suetlio  Certo.  Cerii  hanno  le  relazioni 
inserite  nel  T.  1  del  Mus.  Borh.  p.  4,  ma  Certi  è  la 
vera  lezione,  e  cosi  è  scritto  sulla  nuova  via,  ove  ora 
siscava,nelprogrammaSVETTIVMCERTVM//CLO- 
DIVS  NYMPHODOTVSCVPIDIS  //V  fCupidisfst- 
me  OratJ  VfosJ  FfaciatisJ.  Nella  famiglia  dei  Popidii 
è  saputo  un  N.  Popidio  Ampliato,  ma  il  Popidio  che 
ebbe  famiglia  gladiatoria  si  denomina  Rufo. 

Leggo  adunque  ed  inlerpetro  la  prima  iscrizione 
cosi:  Ampliati  (forse  triduo)  Familia  Gladiatoria  Pu- 
gnabit  PofmpeisJ  K.  Mais  Venalio,  Sparsiones,  et  Vela 
erunty  le  quali  ultime  parole  lesse  ottimamente  così  il 
sig.  Fiorelli ,  dal  quale  ebbi  comunicata  la  leggenda. 
A  conferma  richiamo  il  programma  di  Ti.  Claudio 
Vero ....  fMaJrt  Pompeis  VenfalioJ  (Athlejlae  Spar- 
siones qua  dies  patierdur  eruntfMus.  J?or6.T.XIII,  4), 
e  di  Cn.  Alleio  Nigidio  Maio  Dedicatione  fihermja-' 
rum.  Muneris  {{)  Cn  Allei  Nigidi  Mai Venatio, 

gnomi,  e  vi  si  tralascia  il  nome  gentile,  che  dovea  essere  Aqnilio; 
come  mi  risulta  da  un  graffito  del  medesimo  corridoio,  nel  quale 
leggesi  M.  AQVIL  l'AVSTVS,  e  di  sotto  vedesi  graffila  una  figura 
rincagnata,  probabilmente  in  luogo  del  soprannome  Silo. 

(ì)  Cosi  la  relazione ,  ma  forse  dovrà  interpretarsi  Munere  Sfum- 
ino) col  ragguaglio  della  epigrafe  sovrapposta  alle  scene  gladiato- 
rie del  sepolcro  di  Scauro  Munere . . .  Ampliati.  P.  F.  Summo.  U 
P.  F.  s'interpreta  dall'Avellino  Q.  F.  {Quinti  filii),  ma  il  Pesto 
Ampliato  ebbe  prenome  Numerio  (V.  Avell.  negli  aWt  «Y.  p.  207  ; 
forse  dovrà  spiegarsi  Pro  Funere. 
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Alhletae,  Sparsiones,  Vela  erunt  [M.  B.  T.  II,  6). 

Segue  la  leggenda  di  Ampliato.  Tolius  Orhis  De- 
sidcrium,  Munfificujm  Ubique^  Cum  Pompilo  M. 
(forse  Pompilio  M.  L.)  Fortunato ,  e  par  sia  perito  il 
nome  Ampliato ,  AMPLIATVM  ,  a  cui  queste  ma- 
gnifiche frasi  riguardano.  Tito  fu  detto  Orhis  Amor 
(^Auson.  Caesar.  II,  2),  e  Trpòs  a.7ro[vrujv  éQMS  (Suid. 
ed  Eutrop.  VII.  6.  ) ,  ed  Amor  ac  deliciae  generis 
humani  (  Victor  in  Tito ,  Sueton.  in  Tit.  e.  I.  ). 

Il  medesimo  giornale  trascrive  dipoi  dalla  medesima 
parete  un  altro  programma,  ove  si  avvisa  che  la  fami- 
glia gladiatoria  di  N.  Popidio  Rufo  darà  lo  spettaco- 
lo di  una  caccia  il  giorno  29  di  Ottobre.  Questo  in- 
tonaco fu  staccato  con  altri  pur  gladiatori ,  e  si  fe- 
cero incidere  in  una  tavola  che  è  la  IX  delle  Dissert. 
Isagog.  dal  dotto  Resini  (v.  il  n.  1,  2,4-,  5,).  Ma  so- 
pra tutte  ha  grande  importanza  questa  che  io  traggo 
dalle  relazioni  del  giornale  del  6  Agosto. 

(lettere  alle  un  palmo  1/3)  PRO   SA 

CAESARIS  •  AVGV  •  •  LIF 

DEDICATIONEM  •  ARAE  • 

FLAMI CAESARIS- AVGVSTIPV 

IIII  •  NON  •  IVL  •  VENATIO 
LVTE 

F-AVRVMQVI  .  (alte  once  3) 

AMENTIAE  •  GNEI  •  NIGIDI  MAI 
GNPOMPEISSINEVLLADILATIONE 

VELA  ERVNT  queste  due  parole  era- 

no scritte  in  nero  ed  in 
l'orma  più  piccola 
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total  legenda  parmi  si  possa  interpretare,  e  sup- 
plire a  questo  modo  :  Pro  salute  (ImperatomJ  Cae^ 
saris  Augusti  Liberorumque  feius ,  et  oh)  dedicatio^ 
nem  arae  Amentiae  Gnei  Nigidi  Mai  flamifnisj  Cae- 
saris  Augusti,  Pugna  (1)  Pompeis  sine  ulla  dilatione, 
mi  Nonas  lulias ,  Venatio ,  Vela  erunt.  Questa  nuo- 
va formola,  smc  ulla  di7a/tone, richiama  naturalmen- 
te al  pensiero  un'  altra  non  meno  singolare  del  pro- 
gramma di  Ti.  Claudio  Vero ,  qua  dies  patientur.  On- 
de parrai  il  senso  sia  questo ,  che  essendosi  talvolta 
tralasciata  alcuna  cosa  promessa  nel  programma,  con 
dispiacere  del  popolo,  Tiberio  Claudio  ne  avverte  che 
vi  saranno  le  sparsiones ,  in  quanto  i  giorni  lo  permet- 
teranno. Qualche  altra  volta  sarà  pure  accaduto,  che 
lo  spettacolo  slesso  si  differisse  ;  per  la  qual  cosa  Am- 
pliato a  conciliarsi  più  favore  ne  promette ,  che  lo 
spettacolo  si  darà  al  giorno  determinato,  sine  ulla  di- 
latione. In  altro  programma  edito  dall'Avellino  [Bull. 
Instit.  1831,  12)  si  legge.  PROSALVTEDOMVS- 
AVGGLPAR  •••  QVOTEMPOREHABEBITSEI- 
FEC  •  •  •  Ove  parmi  l' editore  prometta  le  coppie  dei 
gladiatori ,  tostoche  le  avrà ,  quo  tempore  habehit. 

Un  flamine  di  Augusto,  quando  era  egli  ancor 
vivo ,  siccome  non  fa  maraviglia  altrove ,  così  nean- 
che deve  recarla  in  Pompei ,  ove  al  752  M.  Holco- 


(1)  Manca  qui  Familia  Gladiatoria ,  onde  non  può  interpretar- 
si Pugnabit  siccome  in  altra  simile  (Avellino  L.  e.  ).  Pugna  sarà 
quindi  nel  subietto  presente  il  sinonimo  dello  spettacolo  che  dava- 
no i  gladiatori  combattendo  fra  di  loro,  come  Venatio  ò  la  pugna 
colle  fiere  (  Cf.  Artemid.  il.  33 }. 
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nio  Rufo  dicesi  Augusti  5acerdos  (Mom.  /.  N.  2231), 
e  non  mollo  dopo  anche  Flamen  Augusti  nella  epigra- 
fe scolpita  su  di  un  gradino  del  teatro  pompeiano  più 
grande  {/.  N.  2232)  nel  suo  quinto  duumvirato,  che 
fu  quinquennale. 

Fuori  delle  conferme ,  che  ne  vengono  all'uso  gla- 
diatorio di  quest'  edifizio  dalle  molle  epigrafl  di  tal 
genere ,  il  programma  di  Nigidio  Maio  ci  regala  una 
novità  di  culto ,  la  Dea  Amentia  ,  alla  quale  egli  de- 
dicò un*  ara ,  sollennizzandone  cogli  spettacoli  gladia- 
torii  il  giorno.  11  poveruomo  dovette  persuadersi,  ap- 
pena guarito  da  un  tal  male,  che  questa  divozione  gli 
avrebbe  tenuto  lontano  da  sua  casa  quella  trista  dia- 
volessa ,  ^(xlixoYct,  raurriv  xa^^T^V  'ToTs  'ix'^mi ,  come 
Luciano  lasciò  scritto  (De  Parasito  2J.  E  sia  lodato  Id- 
dio ,  ed  il  Signor  nostro  Gesù  Cristo ,  che  da  così  so- 
lenni pazzie  d' idolatrici  culti  ci  ha  liberati ,  e  tenia- 
moci fermi  alla  pietra  angolare  ,  alla  vera  Chiesa  ba-^ 
se  e  fondamento  di  Verità:  il  negarle  ubbidienza  sce-^ 
lus  est  Idololatriae  !  —  Terzo  programma. 

c\  ALLEI.  NIGIDI- 
M.QVINQ  GL  PAR  XX  ETEORSVP 
VENERI! .  MAIO  QVINQ  FELICI 

P  •  PVGN  •  POMPEIS  Vili  •  VII  •  VI  •  K  •  Die 
TER  PAR  III 

Questo  insigne  programma  è  stato  trascritto  da  me 
da  una  parete  a  destra  della  via,  che  va  verso  la  porla 


—  30  — 

detta  di  Nola ,  ove  è  dipinto.  Lo  Gneo  Alleio  Nigidio 
Maio  di  questa  epigrafe  è  quel  medesimo  ,  che  diede 
uno  spettacolo  il  giorno ,  in  che  si  aprirono  le  terme 
pompeiane  (1) ,  ed  un  altro  per  la  salute  di  Augusto 
e  per  la  dedicazione  dell'  ara  posta  alla  Pazzia ,  come 
si  rileva  dal  programma  illustrato  or  ora  ;  da  questo 
terzo  che  è  tuttavia  in  Pompei  impariamo ,  che  Nigi- 
dio fu  creato  duumviro  quinquennale ,  e  che  diede 
perciò  altro  sontuoso  spettacolo  al  popolo  di  venti  paia 
di  gladiatori ,  coi  sostituiti ,  che  combatterono  in  Pom- 
pei i  giorni  23,  24,  23  di  Novembre.  L' iscrizione  si 
deve  leggere ,  ed  interpretare  così  :  Cn.  Allei  Nigidii 
Mai  Quinqmnnalis  Gladialorum  paria  viginli  et  eo- 
rum  suppositicii  pugnabunt  Pompeiis  Vili,  VII,  VI 
K.  Dicemhres.  Venerit ,  Maio  Quinquennali  Feliciler, 
par  tridwum.  Dei  gladiatori  sostituiti  è  questo  il  pri- 
mo monumento,  che  ci  parli;  i  luoghi  degli  scrittori 
sono  stati  già  raccolti  dal  Lipsio.  Il  PAR  III  parmi 
si  debba  interpretare  par  triduum,  e  venerit,  ritorni. 
Venga  di  nuovo,  coi  buoni  augurii  a  Maio  Quinquen- 
nale ,  un  triduo  di  spettacoli  uguale  a  questo.  Ricor- 
do simile  acclamazione  Maio  Principi  Coloniae  f elici- 
ter  del  programma  gladiatorio  dipinto  sulla  esterna 
parete  delle  Terme. 


(1)  La  fabbricazione  di  queste  Terme  precede  il  736,  nel  qual 
anno  furono  duumviri  M.  Staio  Rufo ,  e  Cn.  Melisseo  Apro,  i  quali 
posero  il  Labrum  nella  stufa  di  dette  tirme  (  /.  N,  2217  ). 
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V  Ambulàtio  e  i  Programmi  popolari  in  Pompei. 

Neir  aringa  di  Cicerone  in  difesa  di  P.  Siila  è  un 
luogo  salito  in  celebrità  presso  gli  scrittori  delle  cose 
pompeiane ,  e  presso  gl'interpreti.  Vi  fu ,  dice,  tra  i 
Pontpeiani,  e  i  novellamente  dedotti  in  quella  città  un 
dissidio,  e  questo  durò  molli  anni.  Essi  non  si  accor- 
davano intorno  a\V  Ambulazione  ed  ai  loro  suffragi. 
Pompeianorum  colonorumque  dissemio  quum  iam  in- 
veterassel ,  ac  mullos  annos  esset  exagilata  .  .  .  Pomr- 
peiani ,  qui  de  amhulatione  et  de  suffragiis  suis  cum 
colonìs  dissenserunt  f  [p.  Sylla,  e.  21  ).  Qualche  cri- 
tico contro  alla  costante  lezione  dei  codici  manoscritti 
pose  ambilione  per  amhulatione ,  che  il  Grutero ,  il 
Grevio ,  ed  il  Garaton  difendono  come  vera ,  seguiti 
dal  Lemaire  e  dall'  Orelli  nelle  recenti  loro  edizioni. 
Intorno  dW'Amhulatio  il  Lambino  dice  non  saper,  che 
sia,  quid  sihi  veliti  nescio;  ma  il  Grutero  col  Gugliel- 
mo la  interpretano  Portico,  e  questo  senso  ritengono 
il  Rosini ,  (Diss.  hag.  p.  51.  n.  20  ) ,  il  Lemaire  (ad. 
4-.  L.  ).  Lo  Zumpt.  (  Comm.  Epigr.  p.  4^68) ,  dice  in 
generale:  Discordare  coepisse  veteres  et  novos  Pompeia- 
nos  de  puhlico  aliquo  aedificio.  Io  giudicar  non  saprei 
con  loro,  che  qui  sia  Ute  e  dissenso  di  un  edifizio  pu- 
hlico ,  di  un  portico ,  del  quale  si  disputasse  vuoi  la 
proprietà  vuoi  l'uso  fra  i  vecchi  e  novelli  abitatori  di 
Pompei.  La  proprietà  non  poteva  disputarsi  tra  i  vin- 
citori e  i  vinti ,  e  l' uso  nemmeno  ;  perocché  elevati 
presto  i  Pompeiani  a  condizione  uguale  di  cittadinanza, 
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in  Pompei  non  erano  più  due  popoli,  ma  un  solo.  Di 
poi  chi  spiegherebbe  questo  singoiar  caso,  che  la  qui- 
stione  intorno  all'  Ambulatio  fosse  nata  insieme  con 
quella  de  suffragiis  suis ,  e  perdurata  con  essa  mullos 
annos,  e  poi  finita  col  finir  la  controversia  dei  suffra- 
gi, senza  che  fra  l'una  e  l'altra  fosse  alcun  rapporto. 
Or  se  la  questione  dei  suffragii  richiamava  quella 
dell'  Ambulàzione ,  dovrà  questa  aver  un  significato 
relativo  a  quello  dei  suffragii  ;  e  da  questo  lato  la  cosa 
par  cosi  ragionevole,  che  io  son  certo  non  sia  per  in- 
contrare difficoltà  veruna.  Qualche  opposizione  che 
potrebbe  farsi  da  taluno  per  la  novità  del  senso,  non 
parmi  insuperabile  a  coloro  ,  che  sanno  non  ancora 
essere  ben  intesi  tutti  i  luoghi  di  Cicerone,  né  degli  al- 
tri latini  scrittori  anche  i  più  triti  e  volgari.  Al  qual 
proposito  per  addurne  un  esempio  io  ricorderò  che  in 
Cicerone  stesso  ignorossi  il  vero  significato  del  discus 
{de  Orat.  II,  5),  fino  a  tanto  che  non  venne  un  passo 
di  M.  Aurelio  ad  insegnarlo  {ad  Fronlon.  IV,  6).  Non 
mi  rimarrò  dunque  per  questo  dal  proporre  qual  in- 
terpretazione io  stimi  conveniente  alla  piana  e  ragio- 
nevole intelligenza  di  quel  luogo. 

Imperocché  io  dico  che  essendo  ivi  discorso  di  suf- 
fragi ,  de  suffragiis  suis ,  Y Ambulatio  può  aver  benis- 
simo il  senso  forense  del  UiplTroL  os  dei  Greci.  Ed  è 
veramente  così  trasportato  in  latino  l' Ambulatio  an- 
che in  Filosseno ,  che  ha  scritto  nsp<Va  os ,  Ambula- 
tio. Ma  io  passo  più  oltre  a  stimare  che  per  la  ragione 
medesima  ,  onde  i  Greci ,  segnatamente  di  Taranto , 
diedero  nome  di  n«p/7ra  os  a  quei  luoghi  di  riunione, 
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ove  il  popolo  soleva  trovarsi  e  passeggiando  discor- 
rere degli  affari  politici ,  e  brigare  e  cooCerire  sulle 
elezioni  dei  Magistrali  (  Plut.  in  Pj/rr/io,  Miiller,  Dor. 
II,  pag.  398  seg. ,  Lorentz,  de  Civit.  Tarentin.  pag. 
•44 ,  4-  )  :  non  sarebbe  strana  cosa  che  i  Pompeiani 
'  trasportando  in  latino  il  greco  n;p/7ra.ro?  avessero 
propriamente  detto  Amhulalio  luoghi  somiglianti  di 
riunione  politica,  che  anzi  il  broglio  medesimo,  ossia 
le  particolari  assemblee ,   ove  si  formavano  i  partili 
pei  candidati.  Lo  che  se  si  ammette ,  le  due  quistioni 
de  ambulaiione ,  e  de  suffragiis ,  si  corrisponderanno 
assai  bene ,  risultando  che  i  dissensi  tra  i  vecchi  e  i 
novelli  abitatori  di  Pompei  erano  intorno  ai  brogli , 
ed  ai  voli  di  quelli,  perchè  senza  dubbio  cercavano  i 
coloni  di  prevalere. 

Applicando  ora  questa  interpretazione  della  voce 
Ambulatio,  così  ben  difesa  dall'analogia  del  senso,  e 
dalla  ragionevolezza  del  costume ,  a  quella  parte  di 
Pompei  finora  disolterrata  parrà  evidente  ,  che  in 
luogo  di  portici,  e  di  pubblici  edifizii,  le  ambulazionì 
venivano  pratticate  sulle  maggiori  strade.  Qui  veni- 
va il  Colono ,  ed  il  Pompeiano ,  qui  maneggiava  il 
candidato  ,  qui  il  capo  di  partito  per  disporre  in  fa- 
vore del  tale  o  tal  altro  gli  animi  degli  elettori.  A  tal 
uopo ,  e  secondo  la  ragione  dei  tempi ,  gli  aderenti 
proccuravano  insinuare  l' opinion  loro,  e  i  desideri!, 
scrivendo  sulle  pareti  i  nomi  di  coloro  che  essi  cer- 
cavano alle  magistrature.  Queste  dimostrazioni  a  cui 
prendon  parte  anche  le  donne,  e  coloro  che  non  han- 
no verun  dritto  di  votare,  sono  sì  antiche  in  Pom- 
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pei ,  elle  facilmente  precedono  i  tempi  della  colonia 
introdotta  ivi  da  Siila.  Dico  facilmente  perchè  i  pri- 
vati ,  che  ne  sono  autori ,  hanno  potuto  usare  in 
quei  primi  tempi  anche  la  lingua  naturale  del  paese  ; 
e  però  ancor  che  sia  certo  che  la  lingua  osca  cessò, 
ciò  non  impediva ,  che  se  ne  facesse  uso  tra  i  Pom- 
peiani ,  anzi  che  vi  dominasse ,  prima  che  la  lingua 
dei  coloni  non  vi  fosse  abbastanza  diffusa.  Per  lo 
che  parmi  ancor  probabile ,  che  alcuni  programmi 
oschi  siano  contemporanei  a  certi  latini  primitivi , 
non  solo  perchè  scritti  sullo  stesso  tufo  e  con  carat- 
tere di  ben  remota  antichità  ,  quanto  perchè  riferi- 
scono i  nomi  del  medesimo  candidato.  Addurrò  per 
esempio  questo  singolarissimo  da  un  pilastro  a  sinistra 
della  via  che  dai  teatri  svolta  verso  il  foro  ;  il  latino 
dice: 

MAHERENI 
SERIGVS  VOS 

accanto  al  quale  in  un  pilastro  seguente  dopo  si  leg- 
ge in  osco  (  altrimenti  il  Mommsen,  U.  D.  taf.  XI  )  : 

IHH3a3B-RW 
-     Via-51H-^-51.|.|.i||| 

Che  il  candidato  qui  proposto  sia  di  nazione  Pompeiano 
me  lo  persuade  il  suo  prenome  Maio ,  e  forse  il  pro- 
gramma latino  deve  essere  slato  scritto  da  alcun  Osco. 
Sarebbe  pressocchè  temerario  voler  indovinare  la  for- 
mola  usata  dagli  Osci  »  alla  quale  parmi  si  riferisca  il 
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programma  recato  qui  sopra.  Solo  può  stimarsi  a  ra- 
gione che  non  dovesse  gran  fatto  discostarsi  dalla  ma- 
niera latina  ,  se  la  sigla  numerica  llll  della  linea  se- 
conda vale  Quatuorviro. 

La  formola  latina  quando  è  completa  propone  il 
nome  del  candidato ,  poi  la  magistratura  a  cui  è  cer- 
cato, indi  la  persona  che  lo  dimanda,  e  ciò  colla  frase 
ordinaria  Oro  Vos  Faciatis,  che  spessissimo  dissimu- 
lata nelle  tre  sigle  OVF,  o  sciolte,  od  unite  in  mono- 
gramma diedero  luogo  sino  ad  ora  ad  interpretazioni 
diverse.  Tra  queste  la  più  falsa,  proposta  già  nel  Wie- 
ner Jahrbiicher  (XX,  14),  e  poscia  dall' Orelli,  leg- 
geva :  Omni  Volimtate  Facialis  (  Orelli ,  Coli.  an^l. 
Inscr.  Latin,  n.  3700).  I  nostri  letterati  si  discostaro- 
no assai  meno  dal  vero ,  siccome  ho  dimostrato  ia 
altro  articolo  (v.  Bull.  p.  4,  segg.  ),  nel  quale  pro- 
dussi il  primo  la  piena  interpretazione  di  dette  sigle. 
I  nomi  degli  aspiranti  leggonsi  commendati  da  frasi 
onorevoli ,  tra  le  quali  primeggia  sì ,  che  se  ne  può 
dire  ordinario  l' uso  ,  la  lode  di  probità ,  di  verecon- 
dia ,  di  merito  verso  la  patria. 

Fra  questi  appellativi ,  il  V.  B. ,  ossia  Virum  Bo^ 
num  vi  è  solenne  ,  siccome  frase  cred'io  solita  ado- 
perarsi a  determinarne  la  condizione.  Così  almeno  in 
Roma  si  costumò,  onde  Seneca,  Omnes  candidatos  Bo^ 
nos  Viros  dicimus  (Epist.SJ.  Diconsi  inoltre  Dìgnissimi, 
Probissimi f  Verecundissimi^  Digni  Reipuhlicae  (')  ;  altri 

(1)       e.  g.    M  •  HOLCONIVM  •  PRISCVM 

VERECVNDISSIMVM  .DR-PG-V-F'  DIGNLSSIMV.M 
cioè  Dignum,  Rei.  Publicae.  Oro.  Vos.  Faciatis.  Dijnissimum. 


—  36  — 

è  lodato  luvenis  Integer  (-) ,  Innocuus  (3) ,  Frugi  (*)  r 
Egregius.  Adulescens  {^) ,  altri  Omni  hono  meritus  ('^) , 
altri  Civis  bonus  (^).  Tra  i  nomi  di  coloro  che  si  sotto- 
scrivono leggonsi  ancora  quelli  di  alcuni  corpi,  di  col- 
legii,  osodalizii,  de' quali  sappiamo,  che  molti  ne  era- 
no in  Pompei  [Tacit.Ann.Xl'V ,11).^.  fraglie  di  artisti 
credo  ,  a  classi  di  braccianti ,  e  di  gente  di  mestiere 
appartengono  gli  O/fectores  (') ,  il  Perfusor  {^) ,  i  Pi- 


PAQVIVM  •  ET  •  CAPRASIVM 
PROBISSIMOS  •  D  •  V  •  I  •  D  •  0  •  V  •  F 
cioè  Duum  Viros.  Iure.  Dicundo.  Oro.  Vos.  Faciatis. 


(2)  RVFVM  •  II  •  VIRVM 
IVVENEM  INTEGRVM 

(3)  L  •  POPIDIVM  •  SECVNDVM 

AED  IVVENEM  INNOCVM  su  AETATIS  fr  •  R  •  P" 
CERDO  FACIT 

(4)  PRISCVM  D  •  R  •  P  •  n  « 
IVVENEM  FRVGi 

(5)  POPIDIVM  SECVN/// 
EGREGFVM  ADVLESCENTEM  OVF 

(6)  '        CN  •  HELVIVM  SABINVM  AEd 

OMNI  BONO  MERITVM  IVVENEM  AE 
D  •  R  •  P  •  0  •  V  •  F 
Questo  programma  (6)  è  pubblicato  nel  R.  Museo  Borbonico  T.  \. 
p .  i.  tulli  gli  altri  che  non  hanno  indicazione  di  altri  editori,  sona 
copiati  da  me,  e  si  pubblicano  qui  la  prima  volta. 

(7)  MILIVM  MAIVM  D  •  V  •  I  •  D 
AVRELIVS  CIVEM  BONVM  FAC 

R.  Mus.  Borbon.  T.  I.  22:  leggi;  ALLEIVM  MAIVM  etc. 

(8)  POSTVMIVM  •  PROCVLVM  AED 

OFFECTORES  •  ROG 
Bull.  Arch.  Napol.  T.  II.  6  ;  letto  anche  da  me. 
(D)  ///Il  •  VIR  OVF  mon. 
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Stores  (*o),  gfi  Aurifices  (") .  i  Pomarii  (i^),  i  Chiparii 
(o  CaepariiJ  (^'),  i  Lignarii  Plostrarii  (•'*),  i  Salinim- 
ses  ('^) ,  i  Piscicapi  ('®) ,  gli  Agricolae  (*') ,  i  Mulio- 


EVHODE  PERFVSOR  •  CVMTICVS/// 
OVF  mon 
Secondo  mia  lettura,  ma  altrimenti  nel  Bull.  Arch.  Nap.  T.  II,  3. 
leggo  cum  Ticus... 

(10)  C  •  IVLIVM  POLYBIVM  •  IIVIR  •  OVF  mmr 
MVLTVM  •  PISTORES  •  ROGANT 

Bull.  Arch.  Nap.  T.  Ili,  2  ;  letto  anche  da  me. 

(11)  C  •  CVSPIVM  PANSAM  JED 
AVRIFICES  VNIVERSI 

ROG 
Real  Museo  Borbonico  T.  I,  4;  Wien.  Jahrb.  XX,  12  ,  Orettt  I. 
S.  3700  ,  rimane  ancora ,  e  vi  si  legge  chiaro  V  Aurifices. 

(12)  M  •  HOLCONIVM 

PRISCVM  •  II  •  VIR  •  I  •  D  •  POMARI  VNlYERjJI 
CVM  HELVIO  VESTALE  ROG 
R.  M.  Borb.  T.  Ili,  8;  Tho  letto  ancor  io. 

(13)  C  •  IVLIVM  •  POLYBIVM  •  U  •  VIR 

CHIPARI  •  ROG 
Cuarini,  Fasti  Duumv.  pag.  13S.  pare  molto  probabile  la  corr«- 
zione  di  CHIPARI  in  CAEPARI. 

(14)  MARCELLVM  •  AED  •  LIGNARI 
PLOSTRARI  •  ROG  •  LASSI 

CVM  FABIO  •  ET  •  CRINIO  •  ET  •  GAL  VISIO 
INFANTIONE  •  VBIQVE 
Guarini,  Fasti  Duum.  p.  150  forse  CRLNIO  deve  correggersi  in 
LICINIO,  0  CerRINIO. 

(15)  M  •  CERRINIVM 
AED  •  SALINIENSES 

ROG 
Diss.  Isagog.  Tav.  VII. 
(IC)  POPIDIVM  RVFVM  AED 

PISCICAPI  FAC/  /  / 
Giorn,  degli  scavi,  1813.  Wien.  Jahr.  XX,  12  indir Orelli,  laser. 
ì:el.  3700.  Il  Guarini  Fasti  Duum.  p.  132  discorda  dagli  autecedeati. 
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nes  ('^ ,  i  Culinarii  ('^),  i  Saccarii  (^o),  i  Fullones  f '), 
i  Pilicrepi  (22) ,  i  Gladiatores  {^^)  ;  ai  CoUegii  i  Vene- 
rii  (-*) ,  gì'  Isiaci  (-5).  Inoltre  dimandano  alla  magi- 
stratura gli  Studiosi  (26) ,  e  i  Pueri  (2^) ,  e  i  Discen- 


(17)  M  •  CASELLIVM  •  MARCELLVM 
AED  •  AGRICOLAE  •  ROG 

Gnarini,  Fasti  Duum.  p.  150. 

(18)  C  •  CVSPIVM  PANSAM 
AED  MVLIONES  VNIVERSI 

AGATIIO  •  VAIO 
Diss.  Isagog.  Tav.  VII. 

(19)  L  •  PLOTIVM  •  ET  •  SVELLIVM 

UVIR  •  D  •  R  •  P  •  OVF  CVLINARI  •  ROGANT 
.<20)  A-VETTIVM    aed 

SACCARI  ROG 

R.  M.  Borb.  T.  I.  22. 

(21)  L  •  POPIDIVM  AED 

FVLLO  ROG 
Copiata  dal  sig.  Minervini,  e  riveduta  da  me.  Slimo,  che  il  Fullo  qui, 
come  il  Gladiator,  lo  Studiosus  ed  il  Pistor  abbiano  il  senso  col- 
lettivo, di  Fullones  Universi,  Studiosi  et  Pistores  Universi  rogant. 

(22)  A  •  VETTIVM  FIRMVM 

AED    OV-FDRPOVF-  PILICREPI  FACITE 
Diss.  Isag.  Tav.  X  :  1'  ho  riletta  nel  R.  Museo  Borb. 

(23)  P  VEPINIVm 

CVSA  ffLAD 
II  •  V  •  I  •  d 

(24)  PAQVIVMDID 
VENERI  •  ROGANT 

Diss.  Isag.  Tav.  X.   Quivi  si  legge  ROG  •  VT  '  F,  ma  erronea- 
mente, come  ho  avvertito  nel  Bali.  Arch.  Nap.  puova  serie,  I,  p.  5. 

(25)  CNHELVIYM 
S.\BINVM  •  AED  mon  ISTACI 

VNIVERSI  •  ROG 
Diss.  Isag.  Tav.  VII,  riletta  da  me. 

(26)  C  •  IVLIVM  POLYBIVM  II  VIR  STVDIOSVS  ET  PISTOR 
Bull.  Arch.  Nap.  T.  U.  p.  86,  riletta  da  me. 
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tes  (-^) ,  coi  maestri  loro  ,  e  finalmente  i  Clientes  (*'). 
È  dubbio  qual  senso  si  abbiano  i  Dormientes  f  "),  e  gli 
Emptores  ('i).  In  tutto  questo  novero  non  ho  dato  luo- 


(27)  rVNIVM  SIMPLICEM 

AED •YASPPVB-DRP'OVF-  SEMA 
CVM  PVERIS  ROG 
Lo  ha  pubblicalo  V  Avellino ,  Opusc.  T.  II,  p.  224,  e  più  intero 
la  gazzetta  di  Vienna  W.  J.  XX,  12,  donde  V  Orelli,  3700.  La  se- 
conda linea  s' interpreta  :  Aedilem.  Votis.  Augxisti.  Smceptis ,  o 
come  altri,  Solemnibus.  PvJblice.  Procurandis.  Virum.  Bonum. 
JHgnum.  Rei.  Publicae.  Oro.  Yos.  Faciatis.  Sema.  Cum.  Pueris. 
Rogat. 

(28)  SABINVM  ET  •  RYFVM  ^D  RP       valentinus 

CVM  DISCENTES 
SVOS  ROG 

R.  M.  Borb.  T.  I,  4.  Leggo  JED  mon,  poi  D  •  R  -P:  cf.  SABINVM 
AD  DISCENTES  ROGANT,  CAPELLAM  •  D- VIDOF  VERNA  CVM 
DISCENTI:  il  primo  riferito  nel  rapporto  del  giornale  degli  scavi 
1813,  il  secondo  nel  W.  Jahr.  e  presso  1' Ordii  3700.  Fa  duopo 
leggere  nei  primo  AeD. 

(29)  M  CVSPIVM  PANSAM 
POLYBIVS  NATALIS  CLIENS  ROG 

ed  altrove 

P  PAQVIVM  PROCVLVM 

n  IVR  I  •  D  •  THALAMVS  CLIENS 

(30)  VATIAM  •  AED  •  ROGANT 
MACERIO  •  DORMIENTES 
VNIVERSI  •  CVM 

L  •  MArio        ROGANT 
Bull.  Arch.  Nap.  T.  IV,  4:  V  ho  riletto,  e  vi  ho  aggiunto  anche 
la  quarta  linea. 

(31)  M  •  HOLCONIVM  •  PRISCVM 
C  •  GAVIVM  •  RVFVM  II  VIR 
PHOEBVS  •  CVM  •  EMPTORIBVS 

SVIS  •  ROGAT 
Diss.  Isag.  Xin ,  W.  larhr.  XX,  12.  Orelli  n.  3700 ,  rimta  da 
me  nel  R.  M.  Borb. 


—  40  — 

go  ai  Furnacator ,  il  qual  vocabolo  l' ha  pur  trovalo 
nei  Lessici.  Ma  non  deve  recar  maraviglia  ,  quando 
si  avverte ,  che  la  iscrizione  non  dà  verun  sostegno 
alla  lezione  del  Rosini ,  e  che  invece  di  FVRNACA- 
TOR  io  vi  leggo  altrimenti. 

Gli  scrittori  dei  programmi  appongono  i  nomi  loro, 
e  talvolta  vi  figura  ancora  chi  ha  preparata  la  parete, 
imbiancandone  quella  parte,  ove  occorreva  scrivere  i 
nuovi  nomi  dei  candidati.  Tutte  le  formole  che  ho  po- 
tuto raccogliere  finora  dalle  pareti, e  dalle  pubblicazioni 
anteriori  sono  ORO  VOS  FACIATIS  (v.  la  p,  5  del  no- 
stro Bull.  ) ,  ORO  VOS,  ORO,  ROGAI,  ROGANT, 
ROGAMVS,  FACIT,  FACIVNT,  FACITE,  FECIT, 
FECERVNT,  FAC  FACIAS,FAC,  ROGAI  ET  FA- 
CIT ,  PEivNT ,  cvpio ,  cvprr ,  CVPIVNI,  CV- 

PIENS  FECIT,  CVPIDISsme(0)VF,  MVLTVM  RO- 
GANT, e  finalmente  EX  SENTENTIA,  e  IVDICIS. 
AVG. 

L'uso  di  scrivere  sulle  pareti  i  programmi  non  deve 
confondersi  col  dritto  del  suffragio ,  proprio  dei  soli 
cittadini.  Essendo  il  suffragio  riservato  ai  comizii ,  e 
r  uso  di  scrivere  pratticato  a  crescere  i  partiti ,  ogni 
persona ,  senza  aver  voce  attiva  poteva  dimostrare  il 
suo  desiderio.  Laonde  finché  la  elezione  alle  magistra- 
ture municipali  fu  in  mano  al  popolo ,  lo  scopo  dei 
programmi  era  di  manifestare  quali  nazioni  di  perso- 
ne cercassero  il  tal  candidato.  Ma  quando  dai  comizii 
passò  ai  decurioni  il  dritto  di  nominare  alle  magistra- 
ture ,  questo  popolo  di  Ceriti  ai  decurioni  rivolse  le 
sue  preghiere ,  e  i  voti.  Nei  quali  due  casi  adoperan- 
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dosi  indiirerentementc  da  cittadini,  e  da  gente  di  con- 
dizion  servile,  o  libertina  il  vocal)olo  ROGAT,  io  ne 
deduco,  che  l' Orelli  (  n.  370)  mal  si  appose  traspor- 
tandolo ,  ei  suffragium  feri ,  se  intendeva  come  altri 
dopo  di  lui ,  che  avesse  un  significato  strettamente  fo- 
rense. Non  lo  ha  certo  in  Fabio  Euporo  il  quale  rogai 
alla  carica  di  Edile  M.  Cerrinio  Vatia  [Diss.  Isag.  T. 
XI);  poiché  in  altro  programma,  ove  nomina  alla  me- 
desima magistratura  Cuspio  Pausa,  si  dichiara  Prìnceps 
IJberlinorum  (ib.T.XII).  Tra  un  sessanta  nomi  di  co- 
loro, che  rogarli,  pochissimi  appellansi  col  nome  di  fa- 
miglia, come  p.e.  Terenlìus  Neo,  Calepius  Secar  io,  Ilel- 
vim  Veslaiis,  Clodius  Nymphodolm,  Verrius  SecunduSy 
Licinius  Romanus ,  Numisius  lucundus ,  lulius  Poly- 
hitis:  tra  questi  con  cognomi  grecanici  Neo,  Nympho- 
dolus,  Polyhius,  Euporus,  gli  altri  col  solo  cognome, 
greco  anch'  esso  non  di  rado ,  Tyrrannus ,  Philippus, 
Aslylus,  Canlhus,  Minca,  Tìialamus,  Phochus ,  Polhi- 
ims,  Posido,  Pelorus,  Hermias,  Nymphius,  Eraslus,  Se- 
ma ,  Epagalus,  Gylo.Tcnenào  dietro  a  questa  osserva- 
zione, io  intendo  come  fra  i  nomi  di  coloro,  che  desi- 
derano il  tale  o  il  tal  altro  alla  magistratura  leggansi 
sul  serio  anche  quelli  di  donne ,  e  dei  fanciulli  :  Suì- 
limea  rog ,  lunia  rog,  PolUa  rogai,  Caprasia  rogai, 
Hilario  cum  sua  rogai,  Ipkigenia  facil,  Animula  facit, 
Forlunala  cupil,  Sema  cum  pueris.  Verna  cum  discen- 
iibus  rogai  ;  mi  spiego  altresì  lo  scambio  del  rogai , 
coir  orai ,  e  col  cupil,  del  faciatis  col  ¥A.\ealis  (  Ro- 
sini  Ta^}M,Diss.Isag.d.L\a  FAVE,  BulLNap.T.l, 
10),  vocaboli  non  forensi,  siccome  non  Io  sarebbe  in 
questo  caso  legittimamente  il  rogai.  ^ 


42  

Talvolta  ai  programmi  leggonsi  aggiunte  delle  a- 
postrofi,  come  p.  e.  Luci  Fave,  Uboni  Vigula,  Novice, 
Cauto  Fac  ;  io  le  stimo  indirizzate  a  coloro,  che  bro- 
gliavano pei  candidali ,  chiedendone  ora  il  favore,  or 
la  vigilanza.  Inoltre  parmi  il  Panem  honum  feri,  ed  il 
Fer  tunnum  (così,  credo  per  Feri  Thynnum),  essere 
ragioni  che  si  pongono  sotto  occhio  agli  elettori,  per- 
chè a  riguardo  di  questi  servigi  prestati  sin  a  quel 
tempo  al  pubblico  vogliano  conferire  a  tale  aspirante 
la  Edilità. 

Insuperabili  difficoltà  per  lo  contrario  incontrerei 
a  slimar  lutti  questi  programmi  provenire  da  capi  di 
partilo,  da  elettori,  che  procaccino  anche  per  questa 
via  il  maggior  favore  che  possono  a'  loro  candidati  : 
che  alla  idea  di  un  tal  uso  non  rispondono  affatto  le 
condizioni  delle  leggende  notate  qui  avanti. Non  i  no- 
mi di  donne,  non  i  grecanici,  non  i  servili,  nò  final- 
mente i  Culinarii,  i  Gladiatores,  per  esempio,  i  quali 
nel  caso  opposto  avrebbero  dovuto  essere  esclusi  le- 
galmente. A  che  poi  avrebbe  dovuto  giovare  tanto  af- 
fanno di  scritture  per  cittadini,  che  erano  ivi  in  istra- 
da a  contendere  a  viva  voce ,  a  proporre ,  a  persua- 
dere a  subornare?  In  fine  la  singoiar  formola  EX 
SENTENTIA  SVEDl  CLEMENTIS  ne  insegna,  co- 
me T.  Suedio  C'^mente  Tribuno  incaricato  straordi- 
nario di  Vespasiano  alla  verifica  dei  beni  che  appar- 
tenevano alla  colonia  ,  e  di  quelli  che  spettavano  ai 
privati  [I.N.n.  2314),  essendosi  limitato  a  far  cono- 
scere il  suo  parere  per  programma,  non  aveva  alcun 
dritto  alla  elezione,  e  però  che  non  era  decurione  in 
Pompei. 
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Così  interpretata  la  voce  Anéulatio  meglio  po- 
tremo apprezzare  il  valore  della  correzione  atnhìtia  , 
alla  quale  inclinava  eziandio  1'  Orelli  ,  scrivendo  : 
Quod  nmtiquam  aspernandum  ;  mira  emm  est  con- 
iunclia  nescia  cuius  ambulalionìs  et  suffragiomm.  Con- 
ira  ex  inscriptionibus  nuper  Fompeiis  effossìs  docemur 
etiam  paulo  ante  opptdi  ruinam  fatalcm  maximam  de 
duumviralu,  de  aedililate  fuisse  inlcr  miseros  illos  con- 
certationem  seu  ambilionem  (Orelli  1.  e.  orat.  prò. 
Sylla).  Avendo  spiegata  la  vera  natura  dei  program- 
mi popolari,  e  data  delle  lor  formole  piena  contezza, 
e  quelk  interpretazione  y.  che  mi  era  possibile ,  reste- 
rebbe dar  qui  un  Catalogo  di  tutti  i  programmi  sco- 
perti (inora  sulle  pareti  pompeiane,  eon  brevi  diluci- 
dazioni, lo  che  ho  fatto,  qui  in  |)arte  citandwie  gli  e- 
scmpii  opportuni  ;  il  farlo  di  tutti  è  lavoro  di  altra 
mole  ,  e  però  conviene  rimetterlo  ad-  una  collezione 
epigrafica ,  clic  intendo  dare  alla  luce  quanto  prima,  , 
nella  quale  avranno  luogo  le  numerose  iscrizioni 
graffile,  tanto  desiderate  dai  dotti,  e  ragionevolmente, 
come  vedrassi  a  suo  tempo». 
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Epoca  in  che  fu  costruito  V  Anfiteatro  pompeiano. 

Le  fabbriche  degli  Anfiteatri  vennero  in  moda  assai 
tardi,  essendo  vecchissimo  costume  e  generale  in  Italia 
di  erigere  palchi  di  legno  nelle  piazze.  Tal  notizia  ci 
viene  dal  più  competente  giudice  ,  che  potea  deside- 
rarsi, io  dico  da  Vilruvio,  il  quale  neppure  ci  ha  la- 
sciato nei  suoi  dottissimi  libri  istruzione  veruna  intorno 
alla  costruzione  di  essi.  La  qual  cosa  unita  al  precello 
di  far  le  piazze  in  Itafia  rettangole  ,  e  non  quadrate 
per  l'uso  degli  spettacoli,  ci  dimostra  evidentemente 
qual  ragione  egli  avesse  di  non  occuparsi  di  una  fab- 
brica, l'uso  della  quale  non  era  divulgalo.  Dice  adun- 
que Vilruvio  :  In  Italiae  urhihus  non  eadem  est  r aliane 
facicndum ,  ideo  quod  a  maioribus  consuetudo  tradita 
est ,  gladialoìia  munera  in  foro  dari.  Igitur  circum  spe- 
ctacula  spatiosiora  intercolumnia  distribuanlur.  Lati- 
tudo  autem  ila  finiatur ,  ut  longiludo  in  tres  parles 
cum  divisa  fucrit ,  ex  his  duae  partes  ci  dentur  :  ila 
eniin  crit  oUonga  eius  formatio ,  et  ad  speciaculorum 
ralionem  ulilis  dispositio  (V.  1  ). 

Un  tal  uso  ricorreva  segnatamente  in  Etruria,  ciò 
che  gli  Etruscómani  non  hanno  avvertito ,  e  ce  ne  ò 
nobilissimo  documento  la  pittura  di  un  sepolcro  di 
Tarquinia  (  Canina  ,  Elr.  Mariti.  Tav.  LXXXV  ) ,  pa- 
ragonato con  un  fatto  ancor  meno  osservato,  ma  che 
ne  dà  non  meno  solenne  conferma.  Qual  fosse  il  modo 
di  assistere  agli  spettacoH  in  Roma,  prima  della  metà 
del  secondo  secolo  ,  lo  descrive  Livio,  e  Dionigi.  Dice 
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il  primo  :  Speclavere  furcis  duodenos  ah  terra  speclacula 
alta  sustìnenttbuspedes  (  l  ,35)  :  dice  il  secondo  :  'Effrtò- 
TjS  ISicuoouv  W  Ixpiujv,  ^opccTMY  oi/kivxiS  <Txy]v%7ss'7ri- 
X'j\xivujy  (III,  p.  200,  Sylb.).  Della  quale  verità  sto- 
rica ne  vien  garante  la  pittura  citata  di  sopra  ;  nella 
quale  il  popolo  è  appunto  collocalo  su  i  palchi  soste- 
nuli  da  cavalietti  presso  a  poco  dodici  piedi  elevati 
dal  suolo.  Che  se  la  Etruria  ,  donde  veniva  a  Roma 
Tarquinio ,  avesse  avuto  Anfiteatri,  egli  è  fuor  di 
dubbio  ,  che  il  vantato  autore  della  massima  cloaca  , 
e  del  massimo  circo  avrebbe  ftitto  edificare  anche  que- 
sta mole  nella  nuova  sua  dimora.  Intanto  i  Romani 
seguitarono  a  costruir  Anfiteatri  di  legno  fino  a' tempi 
di  Augusto. 

D'altra  parte  niun  Anfiteatro  è  in  Etruria  che  possa 
dirsi  di  costruzione  etrusca  :  e  quei  luoghi  ove  se  ne 
riconosce  qualcuno  lo  debbono  sicuramente  aver  ri- 
cevuto sotto  il  dominio  dei  Romani.  Così  Areliam , 
Luna ,  Luca ,  Florentia ,  e  Volaterrae  che  hanno  An- 
fiteatro ,  furono  colonie  romane,  e  lo  fu  Sulrium  al- 
tresì, dell'Anfiteatro  del  quale  il  Comm.  Canina  di  re- 
cente ha  dato  il  competente  giudizio  fEtr.  Mariti,  p. 
73^,  giustamente  attribuendolo  cogli  altri  ai  Romani. 
Laonde  non  vale  il  dire  col  Sig.  Ab.  Rucca  (Rmd. 
della  Soc.  R.Borh.Àccad.ErcoL^.^OJ,  che  queste  città 
cran  distrutte  ai  tempi  romani ,  male  interpretando 
i  luoghi  dei  Classici ,  i  quali  debbono  aver  accennalo 
all'  antica  condizione  etrusca  di  queste  città  :  peroc- 
ché ai  tempi  in  che  essi  scrivevano  erano  in  piedi,  ed 
in  condizione  di  colonie  romane.     ' 
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Una  tanta  costruzione  in  tegno,  eseguita  inoKre  si 
di  frequente ,  offriva  di  già  un  modello  esatto  a  chi 
volesse  alzarne  qualcuno  in  pietra  :  laonde  quando  i 
tempi  di  pace  permisero  ad  Augusto  di  rivolgersi  ad 
abbellir  Roma ,  ei  non  mancò  di  suggerire  a  Statilio 
Tauro  il  pensiere  di  fabbricare  un  Anfiteatro.  Ninno 
potrebbe  asserire  sinora  se  prima  del  secolo  ottavo 
alcun  AnCteatro  di  pietra  si  fosse  altrove  costruito 
in  Italia  ;  che  i  monumenti  superstiti  nulla  contengo- 
no ,  affatto  nulla  ,  che  ci  obblighi  a  sorpassar  questo 
limite,  lo  non  entro  qui  a  trattar  dell'architettura,  né 
della  maniera  di  costruzione,  nò  de' luoghi  degli  scrit- 
tori, onde  qualcuno  si  è  lasciato  bellamente  trarre  in 
inganno  :  di  tutto  ciò  ho  disputato  in  due  memorie 
lette  air  Accademia  Ercolanese  ,  ed  in  una  disserta- 
zione intorno  ai  frammenti  della  Iscrizione ,  che  fu 
una  volta  sulla  porta  d'ingresso  dell'Anfiteatro  pu- 
teolano.  Basti  quindi  asserire ,  che  da  tutto  ciò  nulla 
si  può  dedurre,  che  ci  faccia  salire  al  di  là  del  secolo 
ottavo  ,  ove  manchi  una  testimonianza  scritta  e  con- 
temporanea, che  ne  determini  l'età.  Già  dimostrai  che 
tutte  le  iscrizioni  che  parlano  della  costruzione  degli 
Anfiteatri  conosciute  finora  ,  sia  in  ItaUa  ,  sia  fuori , 
tutte  sono  dei  tempi  dell'  Impero. 

Ora  dopo  di  avere  avvertito  i  lettori  dello  stato  in 
che  è  la  questione  intorno  all'epoca  degli  Anfiteatri 
in  pietra ,  mi  argomenterò  per  quanto  è  possibile  di 
determinare  il  tempo  ,  in  che  fu  costruito  quello  di 
Pompei;  e  ciò  dalla  doppia  iscrizione  trovala  su  due 
ingressi  di  esso  rivolli  a  ponente  e  dalle  otto ,  che  si 
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leggono  sul  parapetto  del  podio  ad  oriente.  Ecco  il 
tenore  di  quella  ,  che  è  intera  ;  che  all'  altra  manca 
una  piccola  parte  a  sinistra  : 

C  •  QVINCTIVS    C  •  F  •  VALGVS 

M  •  PORCIVS  •  M  •  F  •  DVO  •  VIR 

QVINQ  •  COLONIAl  •  HONORIS 

CAVSSA  •  SPECTACVLA  •  DE  •  SVA 

PEQ  •  FAC    COER  •  ET  •  COLONEIS 

LOGVM  •  IN  •  PERPETVOM  •  DEDER 

Le  si^olpite  sul  parapetto  del  podio  a  sinistra  dì  chi 
entra  dalla  porta  settentrionale  leggono 
davanti  al  primo  cuneo  : 

MAGPAGAVGFSPRO   LVDEXDD(l) 

davanti  al  secondo  : 

TATVLLIVS •  C •  F •  CELER •  HV •  PRO •  LVD •  LV  CVNFCEXDD 
davanti  al  terzo  : 

LSAGINIVSIIVIRIDPRLVLVEXDDCVN 
e  si  ripete  sulla  parte  interna  : 
LSAGINIVSIIVID  PLLEXDDG 
davanti  ai  tre  cunei  seguenti ,  l' una  dopo  V  altra  : 
N  •  ISTACIDIVS  •  N  •  F  •  CILIX  •  II  VIRPROLVD- 

(J)  Leggo:  Magislri  Pagi  Augusti  Fclicis  Suburbani  prò  lu- 
dis  ex  decreto  Decurionum.  Tatullius  (  e  non  T.  Atulliits  sic- 
come ha  copiato  eiTOneamenle  il  Mommsen,  /.  iV-  2252)  Cai  fiU 
Celer  Duumvir  iun  dicundo  prò  ludoi-um  luminatione  (  il  Moaim. 
interpreta,  prò  ludorum  luminibus)  cuneum  faciuìidum  curavit 
ex  decr.  Decur.  e  così  in  seguilo. 
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LVM  •  A   AVDIVS  •  A  •  F  •  RVFVS  •  li  VIR   PRO- 
LVD  •  P  •  CAESETIVS  •  SEX  •  F  •  CAPITO  •  IIVIR 
PRO  •  LVD  •  M  •  CANTRIVS  •  M  ■  F-  MARCELLVS 
II  VIRPROLVDLVMCVNEOS  IIIFG  EXDD- 

Non  può  esser  dubbio ,  che  C.  Quinzio  e  M.  Porcio 
siano  i  primi  autori  dell'Anfiteatro  pompeiano  ,  av- 
visando la  iscrizione ,  che  i  posti  da  sedere  in  gene- 
rale essi  gli  hanno  fatti  costruire  :  Spectacula  faciun- 
da  coeraverunt  (I).  È  poi  ben  naturale,  che  qui  la 
voce  SPECTACVLA  si  abbia  da  intendere  per  l' in- 
tero edifizio ,  il  quale  consiste  appunto  di  posti  da  ve- 
dere. Né  presso  i  Greci  Bsocrpov,  od  'AiJi(piÙéxrpov  valse 
altra  cosa  che  luogo  da  guardare  ;  onde  S,  Isidoro 
visorium  grammaticalmente  lo  intcrpretrò.  Questi  luo- 
ghi, o  posti  da  guardare,  son  divisi  da  maggiori  e  mi- 
nori intramezzi  di  gradini ,  i  maggiori  seguendo  la 
forma  ellittica  dell'  edifizio  non  vanno  in  linee  paral- 
lele, ma  convergono  dall'alto  al  basso;  eperòipar- 
timenti  dei  posti  fra  le  due  linee  presero  dalla  mate- 
rial figura  nome  di  cunei.  Qui  M.  Porcio  e  C.  Quin- 
zio non  ci  dicono  già  come  gli  altri  duumviri,  o  come 
i  Maestri  del  Pago  Augusto  di  aver  fabbricato  uno , 
o  pili  cunei ,  ma  gli  spettacoli.  Dal  qual  paragone  ri- 
sulta parmi  anche  più  evidente  il  significato  che  si 
deve  attribuire  alla  voce  SPECTACVLA.  Lo  che  pò- 

{i)  È  uno  sbaglio  del  Zumpt ,  che  la  voce  spectacula  prende 
qui  per  rappresentanza,  quasi  avesse  trovato  spectaculum  dare, 
ovvero  edere,  e,  non  spectacula  faciunda  curare  (  v.  Com.  Epigr. 
p.  107,  143;. 
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sto  ,  nò  i  Duumviri ,  nò  i  Maestri  del  Pago  Augusto 
potranno  contendere  loro  la  priorità  ;  e  però  riman 
provato  ,  che  C.  Quinzio ,  e  M.  Porcio  siano  i  veri  e 
primi  autori  di  questo  ediOcio. 

Ben  parnii  sicuro ,  che  se  gli  altri  non  hanno  il 
merito  di  aver  cominciata  la  fabbrica  ,  lo  abbiano  di 
averla  aiutata ,  e  condotta  con  loro  a  fine.  Perocché 
la  costruzione  dei  sei  cunei  non  ha  sembianza  aflfatto 
di  rifacimento  ,  trovandosi  l' un  dopo  l' altro  dal  solo 
lato  sinistro,  ed  opposto  a  quello,  sulle  due  porte  del 
quale  furono  poste  le  due  iscrizioni  che  dichiarano 
Porcio  e  Quinzio  autori  della  mole.  Intendo  quindi 
la  cosa  così ,  che  cominciata  la  fabbrica  dai  Duum- 
viri lodati,  e  condotta  avanti  a  proprie  spese,  corren- 
do tuttavia  il  quinquennio  della  loro  magistratura ,  i 
Duumviri  loro  surrogati  nei  tre  anni  seguenti  per 
decreto  dei  decurioni  avessero  occupato  il  denaro  so- 
lito erogarsi  nello  entrare  in  carica  in  giuochi,  e  lu- 
minarie, alla  costruzione  di  un  cuneo  dell'Anfiteatro. 
La  qual  cos  a  i  maestri  del  pago  abbiano  imitata  fa- 
cendo anch'  essi  il  cuneo  loro,  secondo  che  era  paruto 
ai  Decurioni. 

Or  i  Maestri  del  pago  Augusto  non  debbono  essere 
anteriori  al  747  di  Roma  :  perocché  appunto  in  que- 
st'  anno  Augusto  rimise  ai  vecchi  munìcipii ,  ed  alle 
colonie  quel  sussidio  di  veterani  che  avevano  termi- 
nato gli  anni  della  milizia  sotto  i  suoi  auspicii  {Mon. 
Ancyr.  III.  28). 

II  qual  fatto  spiega  assai  bene  la  formazione  di  un 
Pago  che  tolse  il  nome  di  Augusto  Felice,  non  poten- 
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dosi  ammettere ,  che  il  cognome  Felix  fosse  origi- 
nario della  colonia  sillana  :  perocché  per  le  ragioni 
da  me  esposte  altrove  ,  è  ora  manifesto  che  né  Siila 
diede  mai  tal  appellativo  alle  sue  colonie  (onde  ne 
manca  Pompei  ) ,  né  se  ciò  fosse,  lo  dovremmo  tro- 
vare in  quel  secondo  luogo ,  che  occupa. 

Altra  circostanza  concorre  egualmente  ad  assicu- 
rare meglio  tal  deduzione  :  ella  è  il  sapersi  per  una 
iscrizione  pompeiana  che  appunto  in  quest'anno  747 
furono  creati  nel  Pago  Augusto  Felice  i  Ministri,  MI- 
NISTRI •  PAGI  •  AVG  •  FEL  •  SVBVRBANI  PRIMI 
(  /.  N.  2293  )  ;  e  però  anche  i  Maestri  del  Pago  me- 
desimo ,  essendo  relative  queste  cariche,  ed  apparte- 
nenti alla  histituzione  di  un  collegio  medesimo.  Laonde 
si  pare  che  nel  collocarsi  i  veterani  accanto  al  loro 
paese  nativo  ricchi  dei  donativi  imperiali  decidessero 
insieme  di  dar  nome  di  Augusto  al  novello  pago ,  ed 
il  culto  vi  stabilissero  al  Genio  di  Cesare,  monumento 
di  rehgione  inseparabile  dalla  riconoscenza  pagana  , 
e  però  impossibile  a  supporsi  di  epoca  diversa  da 
quella  ,  in  che  appellavano  Augusto  il  lor  pago. 

Che  se  l' opera  del  cuneo  costruito  dai  Maestri  del 
pago  Augusto  non  può  ragionevolmente  separarsi  dal 
processo  della  fabbricazione  primitiva  dell'Anfiteatro, 
e  questi  non  furono  creati  prima  del  747  ;  adunque 
il  cominciamento  della  fabbrica  dell'Anfiteatro  Pom- 
peiano non  potrebbe  precedere  che  di  qualche  anno 
il  747  di  Roma.  Ma  osservando,  che  il  commodo  del 
Teatro  coperto  dato  costruirsi  per  appalto  dai  Duumvi- 
ri M.Porcio,  e  C.  Quinzio,  e  la  mole  dell'  Anfiteatro 
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cominciata  nell'anno  medesimo  della  loro  Quinquen- 
nalità ci  obbligano  a  vedere  un  gran  movimento  ope- 
rato in  questa  colonia  ,  lo  cbe  potea  solo  prodursi 
dalla  nuova  giunta  di  ricchi  veterani ,  desiderosi  di 
agi ,  e  pieni  delle  grandiose  scene  della  magnificenza 
romana,  noi  facilmente  ci  persuaderemo,  che  la  ere- 
zione di  questo  edifizio  non  può  preceder  l'istesso  anno 
quadragesimosettimo  dell'  ottavo  secolo  di  Roma. 

Non  fo  qui  verun  caso ,  come  di  cosa  superflua , 
che  i  Duumviri  C.  Quinzio ,  e  M.  Porcio  diconsi 
Quinquennali ,  carica ,  che  secondo  le  buone  osser- 
vazioni del  Zumpt  (  Comm.  Epigr.  pag.  93  ) ,  non 
essendo  anteriore  al  725  ,  ci  fa  intendere  viemeglio , 
che  r  Anfiteatro  di  Statilio  Tauro  messo  in  piedi  sin 
dal  724  offriva  già  un  tipo  ai  nuovi  dedotti,  e  ne  ac- 
cendeva loro  anche  più  vivo  il  desiderio.  Inoltre ,  se 
il  nuovo  ordinamento  di  Augusto  del  725  aveva  sta- 
biUto  il  nome  e  gli  attributi  del  Magistrato  Quiquenna- 
le,  già  l'Anfiteatro  non  avrebbe  preceduto  quell'auno, 
e  però  sarebbe  sempre  posteriore  al  romano  di  Statilio. 

Ad  appressarci  inoltre  all'anno  preciso  della  Quin- 
quennalità de'  Duumviri  Quinzio  e  Porcio  non  ho 
altro  mezzo ,  che  la  paleografia  ed  ortografia  della 
iscrizione  ,  la  quale  sapendo  dell'  arcaico  sta  meglio 
certo  ai  tempi  di  Augusto,  che  dopo.  In  questi  cono- 
scendosi ,  che  regolarmente  il  censo  ricorreva  ogni 
cinque  anni,  i  soli  anni  di  che  si  può  trar  vantaggio, 
sarebbero  tra  il  730,  e  il  770. 

Or  avendo  sopra  dimostrato  la  ragionevolezza  di 
stimar  posteriore  al  747  la  fabbrica  dell'  Anfiteatro  , 
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resterà  più  ristretto  lo  spazio  tra  quest'anno,  ed  il 
770.  Nel  quale  spazio  io  conosco  due  sole  quinquen- 
nalità certe  ,  la  prima  del  768,  in  persona  di  M.  01- 
conio  Celere ,  e  l' altra  del  752  nel  duumvirato  di 
Aulo  Clodio  Fiacco ,  per  la  pompeiana  irà  le  Imcr, 
Neap.  n.  2378.  Procede  la  prima  dall'osservare,  che 
M.  Olconio  Celere  nella  prima  lapida  ove  dicesi  Duum- 
viro Quinquennale  designato  aggiugnesi  il  sacerdozio 
di  Augusto  ('),  e  nella  seconda  ove  è  detto  Duumviro 
Quinquennale  è  invece  denominato  Sacerdote  del  Divo 
Augusto  (');  Io  che  certo  dimostra  che  egli  era  in  carica 
dopo  il  19  Agosto  del  767 ,  nel  qual  giorno  furono 
decretati  ad  Augusto  gli  onori  divini.  Men  sicuro  è  il 
terzo  Quinquennale,  non  essendo  conosciuto  quale  in- 
tervallo legale  dovesse  passare  tra  l'una  dignità  e  l'altra 
nei  municipi!  e  nelle  colonie,  e  con  quali  leggi  vi  fosse 
osservato.  Solo  puògiustamenteopinarsi,  che  A,  Clo- 
dio Fiacco  Duumviro  per  la  terza  volta  nel  752  (/. 
N.  2378) ,  non  guari  prima  dovesse  aver  sostenuto  il 
suo  duumvirato  secondo ,  che  fu  quinquennale ,  e 
forse  nel  747,  al  748,  che  regolarmente  può  credersi 
anno  del  censo.  Esclusi  adunque  questi  tre  anni ,  al 
duumvirato  quinquennale  di  31.  Porcio  e  C.  Quinzio 
probabilmente  restano  le  quinquennalità  delle  secon- 
de metà  del  752  ,  757  ,  762 ,  al  753 ,  758  ,  763  ; 
nella  qUal  epoca  forza  è,  che  sia  stato  costruito  l'An- 
fiteatro pompeiano. 

(1)  M  •  HOLCONIO  •  CELERI 

D  •  V  •  I  •  D  •  QVINQ  •  DESIGNATO 
AVGVSTI  •  SACEUDOTI 

(2)  M.  Jlolconio  CELERt 
SACERDO  !'[  •  Dm  •  Aiigmli 
UVIR  •  I  •  D  •  Q\mQiu'nmUi 
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Significato  probabile  del  nome  Pompei. 

Coloro  che  ci  deducono  POMPEI  da  'roixTnìoY , 
greco  vocabolo,  spiegato  da  loro  cmpono,  errano  gra- 
vemente :  perocché  la  piazza  di  commercio  i  greci 
dissero  ^Eix'Tróoiov,  e  i  latini  Emporium ,  il  qual  voca- 
bolo di  solenne  anpellazione,  non  si  trova  mai  scam- 
biato con  'jeoikirùoY.  Gli  Osci  scrivono  costantemente 
RIIRTlHHVn,  Pilmpaiia,  e  i  codici  di  Strabene  Uofx-' 
Tfccicc,  Hoix'Trsicf, ,  e  UoixTtrilcn  variamente  (V.  IV,  8. 
Kramer).  Questo  diligente  geografo  dice,  che  Pom- 
pei era  un  luogo  centrale  di  commercio  delle  città  vi- 
cine, tra  le  quali  nomina  segnatamente  Nola,  Acerra 
e  Nocera  :  onde  forse  potrebbe  probabilmente  dedursi 
che  Pompei  prima  di  ricevere  l'appellativo  onorevole 
di  città ,  fosse  realmente  un  luogo  di  deposito  delle 
merci ,  che  sul  fiume  Sarno  erano  recate ,  e  che  ivi 
molti  pubblici  edifizii  fossero  edificati  dalle  vicine  città 
a  riceverle ,  e  conservarle.  Se  ciò  par  vero,  io  credo 
assai  verosimile  ,  che  il  nome  '7to\X'7r{ì'jy ,  debba  de- 
dursi dai  pubblici  edifizii  ;  trovando  ,  che  Tfoii'TriTov 
significa  dtxrtxcx  xoivcv  negli  antichi  glossarii.  In  senso 
non  dissimile  Manio  Aquilio ,  o  chi  altro  fu  l' autore 
della  via  che  passava  per  Marcellianum,  e  metteva  ad 
polumnam  Rhcgii ,  nella  celebre  lapida  di  Polla,  dice 
di  aver  costruito  il  forum  eie aedes puhlicae, FORVM 
AIDISQVE  POPLICAS  HEIC  FECEI:  il  qual  con- 
fronto rende  assai  ragionevole  il  pensare  che  i  Cam- 
pani dalle  TToixTTsT^,  aedes  publicae,  traessero  il  nome 
della  loro  Pompei. 
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Che  si  sa  di  Pompei  dalle  storie. 

Strabene  ha  scritto  che  gli  Osci  tennero  già  Pom- 
pei ,  indi  la  dominarono  i  Tirreni  e  i  Pelasgi ,  e  do- 
po questi  i  Sanniti,  dai  quali  eziandio  ne  fu  perduto 
il  possesso  (  L.  V,  e.  IV,  8  Kramer  ).  Ora  che  è  ben 
dimostrato  il  lungo  dominio  degh  Etruschi  nella  Cam- 
pania (v.  l'art,  nostro  Iscrizioni  Etrusche  trovate  in 
sepolcri  campani»  Bull.  Arch.  Nap.  nuova  serie  an- 
,ol.  p.  84  segg.  e  «  monumento  di  architettura  etru- 
sca  in  Capua  »  ivi  p.  128  segg  )  ,  risulta  di  per  se 
che  questi  Tirreni,  e  Pelasgi  pel  solito  scambio  sono 
da  credersi  la  stessa  cosa  ,  che  Etruschi.  Adunque 
Pompei  con  Capua,  Nola ,  e  Nocera  ubbidì  a  questi, 
finché  circa  il  331  di  Roma ,  o  alquanto  dopo,  loro 
la  tolsero  i  Sanniti ,  ed  a  questi  i  Romani  nel  544. 
Era  municipio  nei  tempi  della  guerra  sociale,  quan- 
do M.  Erennio  decurione  vi  morì  percosso  da  un  ful- 
mine a  ciel  sereno  ;  ma  parteggiava  per  la  lega  ita- 
lica (  App.  I,  39  )  :  perochè  Siila  la  prese  di  assalto. 
Cicerone  ci  ha  fornito  la  pregevolissima  notizia ,  che 
Pompei  fu  colonia  del  numero  delle  Sillane,  dedotta 
da  P.  Cornelio  Siila  parente  del  Direttore  (  Cic.  Pro 
Sylla  e.  21  ):  che  questi  novelli  abitatori  occuparo- 
no la  città ,  lasciando  luogo  ai  Pompeiani ,  coi  quali 
^  ebbero  però  per  alcun  tempo  dei  dissidii  intorno  alle 
amhulationes ,  ossia  ai  luoghi  di  riunione ,  ove  si  di- 
sputavano i  candidati  alle  magistrature ,  e  i  loro  suf- 
fragii  (  del  significato  di  questa  voce  ambulaiio  vedi 
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quello  che  ne  ho  scritto  avanti  a  p.  31,  seg.),  per  la 
elezione  dei  magistrali.  Augusto  nel  747  vi  mandò 
alcuni  altri  coloni,  i  quali  abitarono  fuori  in  un  bor- 
go, che  chiamarono  il  borgo  Augusto  Felice  subur- 
bano, Pagus  Augustus  Felix  Suhurhanus. 

Topografia  del  Vesuvio. 

Il  Vesuvio  a  partir  dalla  sua  cima ,  detta  ora  di 
Somma,  andava  dichinando  verso  Pompei  che  gli  se- 
deva air  ultima  radice  su  di  una  collinetta  tufacea 
inclinata  ancor  essa  a  mezzodì.  Nel  vasto  cratere,  ove 
ora  sorge  il  gran  cono  fumigante,  erano  sole  vestigia 
di  aver  arso  una  volta  ;  però  ceneri ,  e  scorie ,  e  po- 
mici da  per  tutto ,  sì  nel  concavo  del  cratere ,  che 
all'  estradosso  e  sulle  piiì  erte  pendici.  Dipoi  comin- 
ciavano i  terreni  vegetali,  e  tutto  vi  appariva  vestito 
di  viti  e  di  alberi  pomiferi,  segnatamente  di  fichi ,  che 
avevano  celebrità.  Queste  notizie  le  dobbiamo  a  Stra- 
bone,  a  Catone ,  a  Varrone,  i  luoghi  dei  quali  scrit- 
tori sono  stati  già  allegati  da  altri.  Nel  79  di  Gesù 
Cristo  questo  vulcano  già  spento ,  del  quale  si  ave- 
vano solo  vaghe  notizie  che  avesse  arso  altra  volta ,  si 
riapri  nel  cratere  antico  il  condotto  alle  esalazioni 
gazose ,  spingendo  così  per  aria  una  massa  enorme 
di  ceneri ,  di  pietrucce  calcinate,  di  frantumi  d'  ogni 
maniera ,  che  elevandosi  da  quella  voragine  a  secon- 
da dei  venti  gagliardissimi,  chele  spingevano  abbon- 
danti piovvero  intorno  intorno ,  sepellcndo  di  sot- 
to Ercolano,  ed  Oplunti,  e  coprendo  molta  parte  non 
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solo  di  Pompei  e  di  Stabia  col  seno  dì  mare  che  en- 
trava tramezzo,  ma  ancora  delle  più  rimote,  Capri  e 
Miseno.  Quella  porzione  di  cenere,  e  di  materie  sco- 
riacee ,  che  ricadeva  nel  cratere  antico ,  attorno  alla 
aperta  voragine  di  esplosione,  vi  andò  formando  il  co- 
no che  seguitò  a  fumigare,  ed  a  mostrar  gli  accendi- 
menti  gazosi  molto  tempo  dappoi  ;  scrivendo  Minucio 
Felice  alla  seconda  metà  del  secolo  secondo  di  Roma 
cristiana  del  Vesuvio ,  come  dell'  Etna  :  Sicut  ignes 
Aetnae  et  Vesuviì  flagrant ,  nec  erogantur  (Minuc.  in 
Octav.  Lugd.  1709,  p.  362  ). 
,      Non  è  ancor  bene  esplorato  quanta  parte  di  mare 
fra  il  Sarno,  e  Stabia  restò  dalle  pomici  ingombrato: 
sol  si  può  dire ,  che  il  tratto  di  terra ,  ove  sono  sta- 
ti scoperti  sinora  dodici  alberi  di  nave,  è  distante  dal 
mare  circa  250  tese ,  e  tiene  incontro  lo  scoglio  di 
Rivigliano ,  o  petra  Herciilis  (  v.  a  p.  29  la  relazione 
inserita  negli  Annali  civili  del  regno  ) ,  e  che  nelle 
campagne  sottoposte  alle  colline  di  Lettere  una  con- 
trada si  chiama  le  marine ,  e  che  ivi  ed  altrove  si 
trovano  conchiglie  e  reliquie  di  animali  marini.  È  as- 
sai verosimile,  che  il  mare  occupasse  in  questa  parte 
quasi  tré  moderne  miglia  ;  perocché  Plinio  contava  a 
suoi  tempi  nove  miglia  di  distanza  tra  Nocera  e'I  ma- 
re :  Ager  nucerinus,  et  Villi  millia  passuum  a  mari , 
ipsa  Nuceria  ;  che  fanno  sei  miglia  e  due  quinte  parti 
della  nostra  misura  ;  ed  ora  ,  dirollo  colle  parole  del 
Cluverio,  «  a  Scafati  oppido  ad  Noceram  deprehendi 
millia  passuum  VI  paulo  amplius ,  et  ab  eadem  Sca- 
fali oppido  ad  mare  et  ostium  Sarni  ferme  III.»  (Ital. 
Ant.  p.  1187). 
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Topografia  del  terréno,  ove  fa  la  Ciltà  di  Pompei. 

É  stoltezza  volere ,  che  Pompei  fosse  una  volta 
sulle  rive  del  mare  :  se  Strabone  medesimo ,  che  ha 
scritto  di  Ercolano,  'HpaxXs/ov  éxxsiixivry  sìs  rry  Qol- 
Xccrrxv  otxpccv  l'xov,  di  Pompei  per  lo  contrario  ci 
avverte  con  Plinio  che  quell'  emporio  sTn'vsiov,  dì  No- 
la, di  Nocera  e  di  Acerra,  era  posto  accanto  al  fiume 
Sarno,  adluente  Sarno  amne  (Plin.  H.  N.  Ili,  5),  sul 
quale  le  venivano  recate  le  merci  di  fuori,  ed  al  quale 
ella  affidava  le  sue;  come  può  slimarsi  mai  che  fosse 
collocata  sulle  spiagge  del  mare?  O  vogliamo  noi  sup- 
porre che  i  Pompeiani  con  l'opportunità  di  un  porto 
sul  mare,  volessero  invece  trafficare  sul  fiume  ,  che 
non  riceveva  se  non  le  minori  barche  ,  e  con  quello 
stento  che  contro  corrente?  Ricordo  che  per  simil 
caso  l'imperator  Claudio  fece  un  porto  sul  mare  ad 
Ostia  ,  che  ne  era  lontana  ben  tre  miglia  (  v.  gli  an- 
notatori all'Ottavio  di  Minucio  Felice  pag.  15.  Lu- 
gd.  Bat.  1709.  e  Cluverio  It.  Ant.  p.  871,  seg.).  I- 
nollre  l'antica  via,  che  da  Capua  metteva  a  Nocera,  le 
passava  davanti  ;  e  buone  vestigia  di  antichi  edifizii 
diconsi  veduti  da  altri  su  quel  terreno  appunto,  che 
stranamente  si  è  da  taluni  detto  essere  stato  mare  pri- 
ma dell'  ultima  mina  di  Pompei.  Assai  bene  il  Ro- 
sini  colloca  qui  le  saline  pompeiane  (  p.  30  Diss.  I- 
sag.),  ma  non  credo  lodevole  il  senso,  che  ci  dà  del- 
la voce  Maritima,  o  dei  luoghi  dei  classici,  che  sem- 
brano collocarla  sul  mare  (ibid.  p.  28.).  Dopo  il  Sar- 
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no  però  la  maremma  faceva  seno ,  sicché  potè  scrivere 
Pliaio  il  giovane,  che  stando  Plinio  suo  zioinStabia, 
era  diviso  da  Pompei  per  un  seno  di  mare,  che  vi  cor- 
rea tramezzo:  Stabiis  erat,  diremptus  sinu  medio;  nam 
sensim  circumactis  curvatisque  littoribm  mare  infun- 
ditur  (L.  VI,  ep.  16);  è  ne  fan  fede  gli  spessi  alberi 
di  nave ,  che  si  vanno  scavando  di  tratto  in  tratto  nel 
^  ,  fondo  Messìgna  (  vedi  la  relazione  negli  annali  civili 
di  Napoli  anno  1835 ,  27.  segg.  cf.  Capasso ,  Mem» 
Slorico-Arch.  della  penis.  Sorrent.  p.  6.).  Il  suolo  di 
oggi  è  elevato  un  trentacinque  palmi  napolitani  sull'an- 
tico più  basso ,  lo  che  ci  fa  appena  intendere,  che  es- 
sa era  fabbricata  una  volta  al  ridosso  di  una  collina , 
e  sul  pendio  in  declivio. 

Come  fu  interrata  Pompei. 

La  narrazione  del  nuovo  incendio  di  questo  Vul- 
cano e  le  circostanze  dell'interrimento  di  quelle  città, 
che  erano  poste  attorno  alle  sue  radici  dalla  parte  di 
mezzo  giorno,  e  di  ponente,  sono  note  a  tutti  i  lettori 
delle  due  epistole ,  la  decima  sesta,  e  la  vigesima,  che 
Phnio  scrìve  a  Tacito  (libro  sesto).  Contro  di  una  te- 
stimonianza così  autentica,  che  viene  inoltre  corrobo- 
rata da  tutti  gli  scrittori,  che  parlano  di  questo  avve- 
nimento ,  levossi  già  Carmine  Lippi ,  ed  in  un  libro 
che  divulgò  nel  1816  col  titolo  «fu  il  fuoco  o  l'acqua 
che  sotterrò  Pompei  ed  Ercolano»  sostenne  la  sco- 
perta, che  Pompei  era  stata  sepolta  e  sotterrata  da  un' 
alluvione. 
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La  con  Janna  dell*  Accademia,  che  lo  aveva  senlilo 
disputare  su  tale  obietto  per  sei  anni,  non  tolse,  chela 
opinione  di  Lippiavesseseguacianchenon  volgari.  Ma 
se  le  ragioni  del  Lippi  e  de'  suoi  aderenti  sono  quel- 
le, che  allega  il  eh.  sig.  prof.  Scacchi  in  una  disserta- 
zioncella  inserita  già  dall'Avellino  al  1843  nel  sua 
BuUetlino  Archeologico  p.  42.  segg. ,  io  stupisco  col 
sig.  professore  e  della  durata ,  e  del  seguito  ;  stupisca 
altresì ,  che  senza  nuove  ragioni  vi  abbia  ancora  chi 
tenga  col  Lippi. 

Perocché  senza  essere  né  gran  geologo,  né  gran  fi- 
sico ,  ognuno  sa  distinguere  i  terreni  di  alluvione  da 
uno  strato  di  lapillo,  nella  composizione  del  quale  non 
entra  affatto  alcuno  di  quegli  elementi,  che  sono  altri- 
menti indispensabili  alla  natura  degli  strati  alluvionali. 
Inoltre  per  qua!  legge  il  torrente  impetuoso ,  che  si 
finge  calato  dal  Vesuvio,  sarebbe  salito  sulla  collina, 
ove  sedeva  Pompei ,  portando  avanti  a  se  la  materia 
che  occorreva  a  tale  efifetto ,  seiiza  dilatarsi ,  ed  em- 
pire i  bassi  fondi  pei  quali  necessariamente  dovea  pas- 
sare ?  (  Veggasi  ciò  che  osserva  il  Rosini  Diss.  Isag. 
p.  71  in  fine). 

Tutti  sanno  distinguere  i  depositi  delle  correnti  ra- 
pide da  quelli ,  che  vengon  prodotti  dal  corso  tran- 
quillo ;  questi  sono  sempre  orizzontali,  per  lo  contrario 
i  primi  sogliono  avere  una  struttura  di  accumoli  suc- 
cessivi a  maniera  di  scarpa  ,  originati  da  rughe  tras- 
versali che  si  van  facendo  sui  fondi,  per  gli  ostacoli 
che  oppongono  i  materiali  diversi,  che  trasporta  seco 
la  corrente.  La  doppia  stratificazione  di  lapillo^  e  di 
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cenere  addosso  alle  mura  di  Pompei ,  è  in  posizione 
assai  obliqua,  ed  a  seconda  dell'andamento  della  col" 
lina  sottoposta  :  onde  si  domanda,  come  un'alluvione 
può  recar  seco  queste  due  materie,  depositandole  l'una 
sopra  dell'  altra  senza  confonderle ,  ed  impastarle  ìq 
una  sola  massa  fangosa  ;  nella  quale  torbiera  ogni  ra- 
gione dimostra,  che  le  pomici  avrebbero  dovuto  pren- 
dere il  posto  superiore  come  disgregate,  e  galleggianti, 
sapendosi,  che  anche  i  sassi  di  gran  mole  sono  sospe- 
si sui  torrenti  fangosi.  Dipoi ,  ninna  corrente  può 
produrre  quel  grado  d' inclinazione  che  hanno  i  due 
strati:  inoltre ,  la  giacitura  dei  piani  inclinati  suppor- 
rebbe la  valle ,  che  passa  tra  mezzo  il  Vesuvio  ,  e  la 
collinetta  di  Pompei,  sott'acqua ,  e  le  ceneri  ed  il  la- 
pillo non  più  provenienti  dal  Vesuvio,  ma  invece  dalla 
cima  della  collinetta  pompeiana  ;  nel  qual  unico  caso 
le  materie  che  si  precipitano  a  piedi  dei  colli  tagliali 
a  picco  e  percossi  dalle  acque  sogliono  pigliare  una 
superficie  inclinata  ,  sebbene  con  base  assai  larga. 

Gli  avversarli  invece  suppongono,  che  un  torrente 
rovinosamente  calando  dal  Vesuvio  possa  passare  sul 
piano  0  valletta,  che  giace  tra  le  radici  del  monte,  e 
la  collinetta  ove  è  Pompei  ;  che  possa  salire  detta  col- 
linetta trasportando  seco  quell'enorme  materiale;  che 
quivi  respinta  la  corrrente  impetuosa  dall'ostacolo  delle 
mura  faccia  il  suo  deposito  nel  senso  inclinato  della 
collina,  e  prima  di  lapillo,  poi  di  cenere  sopra  di  esso; 
mentre  il  pelo  superiore  dell'acqua  con  essi  i  lapilli 
vincendo  l' altezza  della  muraglia  entra  ad  inondar 
Pompei,  e  sepellirlo  nel  lapillo  che  porta  seco;  sup- 
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posizioni  come  ognuno  vede  assai  strane  e  prodigiose, 
siccome  tutte  affatto  contrarie  alle  leggi  le  piìi  certe, 
ed  immutabili  di  fisica ,  di  geologia,  e  di  idraulica,  e 
con  tanta  evidenza ,  che  non  fa  luogo  di  spendervi 
più  tempo  attorno. 

Adunque  venendo  il  quella  vece  a  dimostrare,  come 
possa  essere  accaduto  tutto  ciò ,  che  pur  vediamo , 
fa  piacere ,  che  le  mie  esperienze  si  abbiano  nel  rac- 
conto di  Plinio  una  scorta ,  e  dirò  di  più ,  una  storica 
spiegazione.  Tutte  le  piogge  cadono  verticalmente,  e 
solo  si  obliquano  dalla  forza  dei  venti  :  non  sarebbe 
quindi  da  cercare  né  lapilli  nò  cenere,  né  scorie  fuori 
del  perimetro ,  a  che  può  naturalmente  distendersi 
perdendo  la  forza  d' impulso  quel  materiale ,  che  dal 
cratere  venne  spinto  in  aria  in  forma  di  colonna.  Nw- 
hes  oriebatur,  dice  Plinio,  cujus  similkudinem  et  (or- 
mam  non  alia  magis  arbor ,  quam  pinus  expresserìt. 
Nam  longissimo  velut  trunco  elata  in  altum,  quibusdam 
ramis  diffundebatur  ;  credo  quia  recenti  spiritu  evecta, 
deinde  senescente  eo  destituta ,  aut  etiam  pondere  suo 
vieta,  in  lalitudinem  evanescebat  (ep. XVI).  Or  nella 
spaventosa  eruzione  del  79  spirava  un  vento  gagliar- 
dissimo ,  siccome  riferisce  Plinio,  e  il  più  opportuno 
a  chi  da  Miseno  faceva  vela  incontro  a  quella  parte 
del  nostro  cratere  ,  ove  un  tempo  fu  Stabia  ,  ora  è 
Castellamare ,  contrario  poi  a  chi  voleva  tenere  un 
cammino  opposto:  (PomponiusJ  sarcinas  contulerat  in 
naves  certus  fugae,  si  contrarius  ventus  resedisset ,  quo 
iuncavunculusmeussecundìssimoferatJinveclus{\.c.){i), 

(ì)  Malamente  si  appone  il  Resini  a  stimarlo  vento  meridionale 
(  Disserl.  Isag.  p.  72  ). 
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Perìocchè  quel  primo  giorno  la  normale  direzione 
delle  materie  eruttate  era  sopra  Pompei  e  Stabia ,  e 
sopra  il  piccolo  seno  di  mare ,  luoghi  tutti  posti  a 
mezzodì  del  monte  Vesuvio. 

Le  prime  materie  sollevate  in  alto  dalla  esplosione 
del  Vulcano  furono  senza  dubbio  le  pomici;  perocché 
queste  come  tutte  le  materie  pomicee  e  scoriacee  esi- 
stevano di  già  sul  cratere,  siccome  prodotto  di  fusio- 
ni molto  anteriori,  e  facilmente  sottomarine,  ope- 
rate dal  fuoco.  Così  di  fatti  il  primo  strato  che  può' 
riferirsi  a  questa  eruzione  è  composto  tutto  di  pomici, 
di  piccoli  frammenti  di  calcarea,  di  ciottoli  Irachitici, 
e  di  conglobati  di  materie  terrose,  escoriacee.  Questi 
immensi  ammassi  sospinti  violentemente  in  alto,  e  da! 
vento  in  gran  parte  diretti  verso  le  roccie  opposte, 
ove  era  Stabia ,  non  altrimenti  che  sogliono  le  grandi- 
ni,  e  le  nevi ,  su  quei  fianchi  e  fra  quelle  spaccature 
si  elevarono  ad  un  altezza  smisurata  di  oltre  a  qua- 
ranta piedi  ;  di  mano  in  mano  cadendo  sopra  Stabia, 
e  Pompei  vi  crebbero  in  modo  da  accecare  le  uscite 
dalle  stanze  negli  alrii  :  Sed  area  ex  qua  diaeta  adi- 
ì>atur  ita  iam  cinere  mixtisque  pumìcihus  oppletasur-' 
rexerat ,  ut  si  longior  in  cubiculo  mora  esset ,  exilus 
ncgaretur  (Plin.  L.  e).  Suh  dio  rursus,  quamquam  le- 
viiim  exesorumque  pumicum  casus  meluehalur,  cervi- 
calia  capiiibus  imposita  linteis  constringunt  ;  id  wmni- 
mentum  adversus  decidenlia  fuil.  Le  mura  di  Pompei 
rivolle  al  Vesuvio,  e  tutto  quel  pendio  di  collina  veg- 
gonsi  in  prima  coperte  di  uno  strato  obliquo  di  po- 
mici ,  portale  là  a  rompere  loro  contro  dalla  forza 
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del  vento  ;  e  però  daìl*  andamento  del  luogo  hanno 
preso  questa  inclinazione. 

Alquanto  più  tardi  e  dopo  levalo  il  sole  di  questo 
secondo  giorno  cessata  la  caduta  della  pomice ,  a  cui 
andava  mista  ancora  molla  cenere:  Plia.  lam  na- 
vihus  cinis  inciderai  quo  proprius  accederei  calidior  et 
densior  ;  iam  pumices  eliam ,  nigriqae ,  et  ambusli ,  et 
fracti  igne  lapides  :  la  bocca  aperta  dal  vulcano  co- 
minciò ad  eruttare  immense  colonne  di  cenere  che 
trasportate  egualmente  dal  vento  elevarono  un  secon- 
do strato  d' interrimento  sopra  le  città  di  Pompei  e 
di  Stabia ,  e  poicchè  venivano  in  nuvoli  calde,  e  pre- 
gne di  elettricità,  e  di  sviluppi  gazosi,  che  Plinio  chia- 
ma flammae,  flammaramque  praenuncius  odor  sulfuris 
(1.  e.) ,  il  zio  ne  fu  suffocato  sul  lido  di  Stabia,  ed  in 
Pompei  si  appiccò  fuoco  alla  più  parte  delle  case.  È 
frequentissimo  ora  lo  scoprir  segni  di  abbruciamento 
sulle  pareti,  ove  i  mobili  di  legno  avvampando,  ve- 
diamo i  gialli  delle  stanze  cangiarsi  ad  altezze  diverse, 
ed  in  figure  assai  varie,  in  quel  colore  appunto,  che  sì 
ottiene  ancor  da  noi  dal  giallo  coli'  opera  del  fuoco, 
e  che  si  chiama  però  nelle  officine,  giallo  abbrucialo. 
Le  travi ,  le  porte,  gli  stipili  prendono  forma  di  car- 
bone abbruciandosi  lentamente  di  sotto  alla  mole  del 
lapillo  ,  e  delle  ceneri. 

Queste  cose  accadevano  in  Pompei  ed  in  Stabia,  e 
quelli  che  non  avevano  potuto  camparsi  colla  fuga  vi 
furono  spenti  dalle  esalazioni  soffocanti  dei  gaz,  e  da- 
gli incendii  :  ma  in  Ercolano  che  era  posta  a  ponente 
del  Vesuvio  pochi  sono  gli  scheletri ,  perchè  il  pri- 
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mo  giorno  la  più  parte  dei  cittadini  potè  sottrarsi  a 
tanta  ruina.  Il  giorno  seguente  dopo  levato  il  sole  con- 
vien  dire ,  che  mutasse  il  vento  ,  poiché  conta  Pli- 
nio ,  che  immensi  nuvoli  di  cenere  si  avvanzavano 
contro  r  isola  di  Capri ,  e  sopra  Miseno  :  Ab  altero 
latere  nubes  atra  et  horrenda  ignei  spiritus,  tortis  vibra- 
tisque  discursibus  rupta  in  longas  flammarum  figuras 
dehiscébat ,  fulguribus  illae  et  similes  et  maiores  erant: 
nec  multo  post  illa  nubes  descendere  in  terras,  operire 
waria  ;  cinxerat  Capreas  et  àbsconderat ,  Miseni  quod 
procurrit ,  abstulerat.  lam  cinis,  adhuc  tamen  rarus, 
respicio ,  densa  caligo  tergis  imminebat,  quae  nos ,  tor- 
rentis  modo  infusa  terrae ,  sequebatur  :  nox  non  qualis 
illunis  et  nuhila,  sed  qualis  in  locis  clausis  lumine  ex- 
tincto.  Paululum  illuxit ,  quod  non  dies  nobis,  sed  ad- 
ventantis  ignis  indicium  videbatur.  Et  ignis  quidem  lon- 
gius  substitit ,  tenebrae  rursus ,  cinis  rursus  multus  et 
gravis  :  hunc  identidem  assurgentes  excutiebamus,  operti 
alioqui ,  atque  eliam  oblisi  pondere  essemus  :  tandem 
illa  caligo  tenuata  in  fumum  nebulamve  decessit.  (  p. 
20).  Tanta  copia  di  cenere  spinta  fin  sopra  Miseno  e 
Capri  piovve  assai  più  abbondante  sopra  Ercolano,  e 
ttitta  la  sepellì  accumulandovi  sopra  un  banco  altissi- 
mo di  84  a  120  palmi,  dal  Teatro  verso  il  mare,  ove 
la  piccola  città  dechinava. 

Cogli  incendii  vulcanici  o  poco  dopo  sogliono  ca- 
dere pioggie  copiose  di  acqua  ,  e  l' autunno  di  questo 
anno  declinava  ornai  all'  inverno  {Diss.  Isag.  ep.  67  ). 
Inoltre  il  vento  di  scirocco  levatosi  il  secondo  giorno 
ne  indurrebbe  a  crederlo:  ma  Plinio  nulla  ne  scrive, 
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anzi  pare  che  ne  persuada  del  contrario.  Perocché 
raccontando  della  morte  del  zio  dice,  che  i  servi 
trovarono  il  corpo  di  lui  al  giorno  terzo  della  sua 
morte  illaesum ,  operlumque  ut  fùeral  indutus  :  Ubi 
dies  redditus ,  is  ah  eo  quem  novissime  viderat  tertius, 
corpus  inventinn  est  inlegmm,  illaesum,  operlumque 
ut  fuerat  indutus:  habitus  corporis  quiescenti  quam 
defuncto  similior  (ep.  16);  lo  che  ben  s'intende,  non 
essendo  in  quella  spiaggia  caduta  che  poca  cenere, 
quando  sopra  Pompei  tanto  piìi  vicina  al  luogo  della 
esplosione  appena  cinque  palmi  ne  veggiamo. 

Or  supposta  una  procella  diluviosa,  egli  è  indubi- 
tato, che  tanta  quantità  di  pomici  disgregate  e  leggie- 
re ,  trasportata  giù  dai  luoghi  in  pendio ,  avrebbe  do- 
vuto tutto  involgere  e  coprire  il  corpo  di  Plinio ,  e 
forse  anche  trasportarlo,  e  almeno  scomporlo,  quan- 
do invece  fu  trovato  integrum,  illaesum,  opertumque 
ed  habitu  corporis  quiescenti  similior. 

Parmi  quindi  che  quei  primi  giorni  passassero  senza 
pioggia  ;  cosi  ebbe  agio  l' incendio  di  carbonizzare  il 
legno  ove  si  era  appreso ,  e  sopravvenendo  la  piog- 
gia, sarebbesi  per  fermo  in  alcun  luogo  spento,  onde 
ora  dovrebbe  essere  facile  il  trovare  indìzii  di  tal  ge- 
nere. Per  lo  contrario ,  dovunque  si  va  cavando  ,  di 
sotto  al  lapillo  e  fin  sopra  il  pavimento  nelle  parti  più 
basse  della  città  appare  carbone. 

Che  la  più  parte  dei  tetti  e  delle  impalcature  fos- 
sero comprese  dall'incendio  lo  dimostrano  i  segni 
quasi  generali  del  fuoco.  Rari  di  fatti  sono  quei  tetti 
che  si  trovino  tuttavia  al  loro  posto  :  ma  perchè  vi 
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perdurassero  fu  mestieri  che  gli  strati  di  lapillo ,  e 
di  cenere  penetrassero  nelle  case,  e  si  elevassero  riem- 
piendo tutto  il  vuoto  fin  di  sotto  al  tetto  ;  e  ciò  com- 
pirono poscia  le  piogge.  Queste  trasportarono  qua  il 
lapillo  ,  là  le  ceneri ,  e  Y  uno  e  l' altro  insieme  con- 
fusi svariatamente  ,  ove  ,  e  come  loro  si  apriva  l'adi- 
to, e  più  nelle  parti  della  città  situate  in  declivio,  non 
bastando  certo  nelle  parti  elevate  e  poste  in  piano  la 
copia  del  lapillo  né  della  cenere  caduta  ad  invadere 
e  coprire  fino  ai  tetti  le  case.  Il  Rosini  riferisce  che 
il  lapillo  in  Pompei,  certo  in  quei  luoghi  che  non 
sono  in  declivio,  sale  fino  ai  nove  palmi,  e  sopra  del 
lapillo  per  altri  cinque  palmi  la  cenere  :  ma  con  14 
palmi  di  cenere  e  di  lapillo  non  si  arriva  a  coprire  le 
case  neanche  di  un  sol  piano.  Ben  parmi  di  poi  av- 
venuto che  rivolgendosi  a  novella  coltivazione  tutto 
quel  suolo ,  i  coloni  venissero  demolendo  a  poco  a 
poco  gì'  ingombri  delle  pareti  sorgenti  fuori  del  pia- 
no ;  onde  accade ,  che  sol  tenui  avanzi  degli  apparta- 
menti superiori  s' incontrano. 

Escavazioni  di  tempi  diversi  in  Pompei. 

Quanta  parte  di  Pompei ,  ed  in  che  tempo  si  ster- 
rò prima  del  1748  non  può  dirsi  con  sicurezza.  Dalle 
notizie  che  diligentemente  ne  raccolse  il  eh.  Gastaldi, 
{Della  Reale  Accademia  Ercolanese  ,  p.  25  seg.  )  ri- 
sulta ,  che  almeno  il  forum  cogli  edifizii  pubblici  cir- 
circostanti ,  e  così  l'anfiteatro  e  i  due  teatri  fosse  ri- 
masto sempre  semisepolto ,  e  perciò  ivi  gli  scavi  si 


—  67  — 

fossero  operati  dagl'investigatori  di  tutti i  tempi.  Una 
nuova  conferma  mi  proviene  dall'  aver  letto  non  ha 
guari  sul  basso  di  un  pilastro  di  tufo  davanti  alla  ba- 
silica Tanno  1673  dipinto,  certo  ad  indicar  T  epoca 
della  escavazione  eseguita  su  quel  terreno.  11  sapersi 
che  il  canale  di  Sarno  passa  poco  discosto  da  questo 
sito  non  prova  uno  scavo  sopra  terra  ,  essendo  ivi  ri- 
messo in  uso  un  antico  acquidotto ,  e  non  fabbricata 
un  nuovo. 

I  Pompeiani,  dei  quali  io  credo  che  poco  numero 
sopravvanzasse  all'  eccidio  della  città  ,  essendo  man- 
cata loro  la  via  di  mare  (Plin.  ep.  XVI,  VI),  e  tro- 
vando difficilissimo  lo  scampo  alla  vicina  città  di  Er- 
colano ,  di  Nola  ,  e  di  Nocera  ,  avranno  ancor  essi 
tentato  qualche  scavo  sulle  private  lor  case.  Poscia 
altri  cavatori  veggiamo  essersi  traforati  nei  secoli  se- 
guenti per  cunicoli  spesso  mal  fatti ,  onde  vi  ebbero 
a  lasciar  la  vita.  Questi  scheletri  bisogna  assai  ben  di- 
stinguere dai  morti  nel  primo  interrimento,  e  le  supel- 
lettili  trovate  loro  accanto  :  la  qual  cosa  tutlocchè  as- 
sai importante ,  convien  dolersi  che  siasi  trascurala 
nei  metodi  di  scavo  tenuti  fin  ora.  Di  recente  videsi 
un  muro  di  partimento  di  casa  privata  forato,  ed  uno 
scheletro  ivi  presso  sepolto  col  capo  in  giù  ,  e  dopo 
lui  altri  sei  ;  i  quali  furono  manifestamente  cavatori 
interrati  dallo  scoscendimento  delle  disciolte  materie, 
tra  le  quali  si  aprivano  la  cava ,  e  che  essi  non  ebber 
r  accorgimento  di  sostenere  con  tavole.  Sembra  per 
alto  ,  che  gli  strati  di  cenere  e  di  lapillo  sconvolti,  ed 
ammassali  non  siano  quel  sicuro  indizio ,  che  altri 
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crede,  di  scavamenti  anteriori ,  sebbene  comunemente 
lo  stimi  ancor  io  ;  perochè  ha  da  tenersi  davanti,  ciò 
che  ho  fatto  rilevare  più  sopra ,  che  alcune  case  al- 
meno ,  e  delle  poste  sui  piani  inclinati  possono  essere 
state  interrate  fino  al  sojQSlto  dalle  acque  piovute  così 
in  queir  inverno  medesimo ,  come  nei  seguenti. 

Si  è  rinvenuto  finora  alcuna  cosa  di  cristiana 
credenza  m  Pompei, 

À  dar  una  giusta  risposta  a  tal  domanda  conver- 
rebbe aver  atteso  a  tutto  ciò  che  si  è  finora  disotter- 
rato in  Pompei  :  ma  niun  può  rispondere  delle  sco- 
perte antecedenti,  cioè  di  tutti  i  particolari ,  fino  alle 
iscrizioni  graffite  sì  numerose  in  tutte  le  pareti ,  e  che 
sono  state  finora  con  tanto  danno  quasi  del  tutto  inav- 
vertite. Manca  l' esame  delle  suppellettili ,  delle  quali 
molta  parte  è  ammassata  nei  magazzini ,  manca  la 
lettura  del  giornale  degli  scavi ,  donde  si  potrebbe 
almeno  avere  una  imperfetta  descrizione  di  essi.  Non 
y  ha  poi  un  esatto  registro  di  tutte  le  leggende  parie- 
tarie  dipinte  a  pennello ,  che  non  basterebbe  neanche 
di  aver  copiate  dai  primi  intonachi  ;  costando  a  me 
per  esperienza  ,  che  caduti  questi ,  altre  epigrafi  sot- 
toposte sono  venute  a  luce  ,  non  copiate  affatto  da  ve- 
runo prima  di  me,  e  l'ho  ha  dimostrato  anche  la 
scoperta,  che  vi  ho  fatta  dell'intera  leggenda  ORO  VOS 
FACIATIS  ,  e  posso  aggiungere  ,  che  tutta  quasi 
quella  via  mi  ha  dato  leggende  nuove,  e  di  non  me- 
diocre utilità ,  siccome  appare  da  quel  frutto  che  ne 
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ho  trailo  nell'articolo  iotorno  aWAmhulazione  di  Pom- 
pei. Dopo  tale  prolesta  ,  dico ,  che  io  son  bea  sicuro 
esservi  stati  Cristiani  in  Pompei,  siccome  non  poteva 
mancarvi  un  numero  di  Ebrei  in  luogo  si  centrale  di 
commercio.  Preveggo  ancora ,  che  si  potrà  avere  piìi 
luce  in  tale  quistione,  quando  perverrassi  alle  parti 
della  città  più  ignobili,  e  verso  il  Sarno,  ove,  avreb- 
ber  dovuto  abitare  gli  Ebrei,  ai  quali  gli  Apostoli  re- 
cavano ordinariamente  la  buona  novella,  e  per  loro 
mezzo  anche  ai  proseliti,  onde  si  propagava  fra  gentili 
la  notizia  della  redenzione.  Credo  di  aver  letto  su  di 
una  parete  in  lettere  greche  alcuni  nomi  evidentemen- 
te orientali,  ed  asiatici  si,  che  possono  convenire  an- 
che ad  Ebrei,  ed  Ebrei  credo  indicati  nella  voce  VER- 
PVS ,  che  leggesi  in  un  programma  iLOLLIVM  D.. 
VERPVS ROGAI,  che  confronto  ad  un'epigrafe  di- 
pinta: lAMDOCVI  FELICES  VERPI(cf.  luven  Sat. 
XIV,  V.  99,  104  e  lo  scoliaste,  Marziale  VII,  ep.  81 
XI,  ep.  95.  )  ;  e  paragono  al  fullo^  allo  studiosus,  al 
pislor,  che,  come  ho  detto  più  avanti,  hanno  la  forza 
di  plurale. 

Una  lucerna,  che  gli  Ercolanesi  dicono  scoperta 
in  Pompei  nel  giorno  ultimo  di  gennaio  del  1736 
[Anlichilà  di  Ercolano  p.  2191  e  il  giornale  uffiziale 
agli  11  gennaio  di  quest'anno  (Fiorelii,  Docum.  0- 
rigiri,  degli  scavi  di  Pompei  voi.  1  col.  50) ,  è  cri- 
stiana senz'alcun  dubbio,  ma  del  quarto  secolo;  onde 
non  fa  luogo  recarla  a  soluzione  dal  quesito.  Gli  Er- 
colanesi, che  non  si  avvidero  dell'epoca,  diedero  una 
dichiarazione  poco  scientifica,  fluttuando  tra  le  croci 
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cristiane ,  e  le  così  delle  croci  anzate  degli  Egiziani , 
colle  quali  non  è  da  cercarsi  confronto  in  queste  no- 
stre terre.  Deve  esser  quindi  riposta  tra  le  suppellet- 
tili dei  cavatori  del  secolo  quarto;  che  siccome  ab- 
biamo di  sopra  avvertito,  in  tutti  i  tempi  cercarono 
Pompei.  Attenderemo  adunque  che  gli  scavi  si  rivol- 
gano a  quelle  ultime  parti  di  Pompei  per  vedere ,  se 
questa  conghietlura  è  felice. 

(mìIo  della  Venere  in  Pompei, 

Se  le  colonie  prendevano  talvolta  un  appellativo 
dalla  divinità,  che  aveva  ivi  maggior  culto,  ecosìSa- 
lona  denominossi  Mania,  (Orelli  218),  e  Squillace 
Minervia  (id.  136);  la  Venere  dovrà  dirsi  la  princi- 
pal  dea  dei  Pompeiani,  perocché  Pompei  prende  da 
lei  l'appellazione  di  COLonia  VENena  CORnelia. 
Toglie  poi  il  secondo  nome  dal  dittatore ,  o  dal  nipo- 
te P.  Cornelio  Siila,  che  fu  incaricato  da  lui  della  de- 
duzione, come  i  Ligures  trasportati  nel  territorio  tau- 
rasino  dai  Consoli  Cornelio,  e  Bebio,  si  denominaro- 
Do  Ligures  Corneliani  et  Baehìani  (  v.  le  mie  monu- 
menta Reip.  Lig.  Baeb.  )  e  Narbone  si  soprannominò 
Marcius  da  L.  Marcio  Re  (Zumpt,  Comm.  Epigr, 
p.  313). 

Non  si  può  asserire ,  se  questa  Venm  ottenesse  il 
primo  culto  tra  i  Pompeiani  ancora  oschi ,  o  se  vi 
fosse  consecrata  dalla  colonia  militare  di  Siila:  comun- 
que ciò  sia ,  ella  vi  fu  onorata  sotto  l'appellativo  di 
Verms  Physica,  e  così  singolare,  e  tanto  celebre,  che 
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ìndi  ne  ottenne  il  sopranome  di  Pompeiana,  col  qual 
solo  distintivo  caratteristico  vedesi  in  Pompei  mede- 
simo talvolta  indicata  ,  senza  l'altro  aggiunto. 

Leggesi  cosi  detta  nella  epigrafe  a  pennello  sotto 
un  dipinto  gladiatorio  alle  spalle  del  tempio  suo  me- 
desimo, ABIAVENERE  POMPEIIANAIRATAM- 
QVI  •  HOC  •  LAESAERIT  pubblicata  da  altri ,  ma 
che  io  qui  ripeto  sulla  mia  lezione,  ed  in  una  graffi- 
la sulla  parete  a  destra  della  vietta  ,  che  è  tramezzo  ai 
due  teatri  ed  esce  sulla  strada  che  va  alla  porta  sta- 
biana.  L' ha  pubblicata  il  sig.  Fiorelli  nel  proemio 
alle  illustrazioni  del  giornale  degli  Scavi  di  Pompei 
a  p.  VII ,  e  ne  ho  data  la  mia  lezione  ancor  io  nelle 
Iscrizioni  Antiche  di  Salerno  p.  18.  Se  è  cosi,  ben 
potea  dirsi  Pompei  Veneris  sedes,  siccome  Ercolano, 
locus  herculeo  nomine  clarus,  da  Marziale  (IV,  44).  Il 
qual  classico  luogo  non  trovo  che  alcun  commenta- 
tore finora  ,  né  altro  scrittore  delle  cose  pompeiane 
abbia  preso  in  questo  suo  verissimo  senso.  Tutti  cidi- 
cono  ,  come  il  Rosini,  che  quel  Veneris  sedes  è  inteso 
da  Marziale  de  tota  orientali  plaga  amoenissima  quam 
Veneris  sedem  Marlialis  vile  appellai  (Diss.Isag.p.93); 
ove  ciò  fosse,  Pompei  non  avrebbe  meritato  neanche 
un  lamento  fra  le  dolorose  note  del  patetico  epigram^ 
ma ,  ove  pur  si  piange  Ercolano  : 

Hic  est  pampineis  viridis  modo  Ves  ius  umbris  : 

Presserai  heic  madidos  nohilis  uva  lacus. 
Haec  iuga,  qimrn  Nisae  colles  plus  Bacchus  amavil; 
Hoc  nuper  Satyri  monte  dedere  choros. 
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Haec  Veneris  sedes ,  Lacaedemone  gralior  UH  ; 

Hìc  locus  Herculeo  nomine  clarus  erat.  ' 

Cuncta  iacent  flammis  et  tristi  mersa  favilla , 

Nec  superi  vellent  hoc  Ucuisse  sibi. 

Alla  Venere  Preside  di  Pompei  non  potea  manca- 
re né  tempio  ,  né  sacerdotessa  ,  né  devoti  consacrati 
al  culto  di  lei.  Il  tempio  mi  par  certo  sia  quello,  che 
è  a  capo  del  forum ,  nel  luogo  più  elevato  ,  e  lo  ar- 
gomento dal  posto  medesimo,  dove  è  costruito.  Che, 
se  ho  ben  provato  essere  la  Venere  Fisica  la  prima- 
ria diavolessa  fra  gì'  Iddìi  adorati  nella  pagana  Pom- 
pei; non  può  ragionevolmente  tenersi  che  cedesse  al- 
trui il  primo  seggio,  neanche  al  padre  Giove.  A  que- 
sto altri  die  quel  monumento ,  ma ,  oltre  alle  ragioni 
allegate  ,  ninno  ha  rappresentalo  finora  a  se  medesi- 
mo ,  che  gli  ordini  di  architettura  sono  il  ionico  ,  ed 
il  corinzio  ,  alla  maestà  di  tal  nume  non  appropriati. 
La  sacerdotessa  poi ,  ed  i  Venerii ,  e  le  Veneriae  mi 
provengono  dalle  epigrafi  scolpite  in  marmo,  dipinte, 
o  graffite  sulle  pareti. 

Tempio  di  Mercurio  e  Maia. 

Se  Mercurio  e  Maia  ebhero  ministri  in  Pompei,  non 
doveva  loro  mancare  un  tempio  :  ma  dove  lo  cerche- 
remo? Ninno  per  quanto  so  ,  vi  ha  finora  pensato, 
e  molto  meno  ,  che  il  tempio  di  Mercurio  e  di  Maia 
potesse  riputarsi  quello ,  che  communemente  credo- 
no di  Venere ,  e  che  sta  sulla  sinistra  del  foro ,  dopo 
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la  basilica.  Ma  che  questo  debba  stimarsi,  me  lo  fa 
credere  un  enorme  |3aXavof ,  che  io  ritrovo  in  un  an- 
golo della  cella  a  sinistra.  Di  monumenti  antichi  che 
ricordino  il  culto  congiunto  di  Mercurio  e  Maia  io 
non  ne  conosco  fuori  di  Pompei  che  uno  ,  il  Calen- 
dario Venosino.  Al  giorno  sedici  di  Maggio  si  legge 
XVII  •  F  •  MERCVR  •  MAIAE;  e  lOrelli  ha  torto  di 
avere  interpretato  Mercurii  Mariae  ffiliij  natalis.  [Coli. 
Inscr,  Lat.  p.  412,  T.  IL);  né  avvertì,  che  nel  mese 
appunto  di  Maggio  si  sacrificò  a  Mercurio  ed  a  Maia, 
come  ne  avvisa  Macrobio  :  Hoc  mense  mercatores  omnes 
Maìae  pariler  Mercurioque  sacri ficant  (Salurn.  1,  e. 
12  ).  Dal  qual  passo  di  Macrobio  avremo  imparalo  an- 
cora la  ragione  potissima  di  un  culto  cosi  singolare 
in  Pompei. 

Che  cosa  fosse  Pompei  una  volta  prima  di  meritare 
la  denominazione  e  i  dritti  di  città ,  l' ho  accennato  fin 
da  principio  ragionando  della  probabile  significazione 
del  nome  sulla  scorta  di  Strabone.  Posto  adunque, 
che  questo  fosse  un  luogo  centrale  di  commercio, 
egli  è  ancora  spiegalo  per  l' autorità  di  Macrobio  co- 
me vi  fosse  celebre  il  culto  di  Mercurio  e  di  Maia; 
alle  quali  due  fantonie  i  Mercalores  per  lo  appunto 
raccomandavano  la  buona  riuscita  dei  loro  traffichi. 

Della  dea  Maia  non  ci  parla  finora  verun  monu- 
mento ,  ma  né  di  Mercurio,  se  non  le  iscrizioni,  che 
abbiamo  dei  ministri  di  ambedue  :  ma  se  la  dea  Maia 
è  la  stessa  cosa,  che  la  Dea  Terra,  siccome  opinava- 
no alcuni  con  Labeone  :  Affirmant  quidam ,  quibus 
Cornelius  Labeo  consentit,  hanc  Maiam,  cui  menst 

10 
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maio  res  divina  celehratur  terram  esse ,  e  se  le  sigle 
T.  D.  V.  S.  di  una  lapida  votiva  trovata  appunto  ia 
questo  tempio  molto  probabilmente  si  spiegano  7e/- 
luìi  Deae ,  Voto  Soluto ,  avremo  un  argomento  di 
più  in  conferma ,  che  questo  è  il  tempio  di  Mercurio, 
e  di  Maia ,  Qiòóv  dvixfòoóixujY ,  cioè  onorati  allo  stesso 
altare ,  e  coi  medesimi  sacrificii. 

L' Augusteunif  la  curia  degli  Augustales,  il  Chalcidi- 
cum ,  V  aedes  Fortunae  Àugustae. 

Né  potea  mancare  un  Àugustéum  ai  Pompeiani,  che 
ad  Augusto  ancor  vivo  aveano  eretto  are ,  e  creato 
Sacerdote,  e  Flamine.  Che  fosse  cominciato  ad  ono- 
rarsi Augusto  con  sacrifizii ,  e  voti  prima  di  costru- 
irsi un  tempio,  od  una  cappella,  par  chiaro;  peroc- 
ché vediamo  il  culto  di  lui  congiunto  a  quello  di 
Mercurio  e  di  Maia.  Così  nell*  Asia  il  culto  di  Mitri- 
date ,  e  di  Aitalo ,  ed  in  Egitto  di  Tolomeo  si  unì  a 
quello  di  Dioniso  (  C.  I.  p.  419,  e  n.  4893).  Fuori 
di  tal  supposizione  non  é  agevole  dar  ragione  dei  Mi- 
nistri Augusti ,  Mercurii ,  Maiae ,  detti  prima  o  so- 
lamente Ministri ,  o  Ministri  Mercurii ,  Maiae  sulle 
lapidi  pompeiane.  Secondo  ciò  la  memoria  piiì  antica 
che  si  avrebbe  dei  Ministri  Augusti  sale  al  752,  alla 
qual  epoca  dovea  essere  di  già  costruito  VAugusteum, 
Questi  ministri  erano  creali  dai  decurioni ,  e  messi 
al  seguilo  degli  edili ,  incaricali  della  solennità  dei 
Voti  publici  per  la  salute  dell' Augusto  regnante,  dai 
quali  venivano  ingiunte  loro  delle  spese  in  opere  di 
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culto  ,  od  anche  pubbliche  ,  dopo  Y  approvazione  del 
consigh'o  decurionale ,  siccome  e'  insegnano  le  lapidi 
pompeiane.  Non  avendo  trovato  monumento  poste- 
riore al  752  ,  nel  quale  si  possano  riconoscere  mi- 
nistri di  Mercurio  ,  e  di  Maia ,  siamo  condotti  a  ere-» 
dere ,  che  i  ministri  pubblici  tolti  dal  culto  di  Mer- 
curio e  di  Maia  fossero  destinati  a  quello  di  Augusto  ; 
altrimenti  dovremmo  dire,  che  invece  di  chiamarsi  Mi- 
nistri di  Augusto  ,  di  Mercurio ,  e  di  Maia  ,  amas- 
sero meglio  di  appellarsi  soltanto  Ministri  di  Augusto, 
la  quale  interpretazione,  che  pare  delsig.  Mommsen, 
(/.  N.  p.  461  col.  3) ,  poco  sodisfa  ;  non  vedendosi 
la  ragione  di  sopprimere  costantemente  il  nome  di. 
Mercurio  e  di  Maia,  che  troviajno  pur  congiunto  eoa 
quel  di  Augusto  almeno  una  sola  volta,  se  erano  essi 
tuttavia  deputati  ad  onorare  sì  Tuno,  che  gli  altri  due 
demonii  più  antichi. 

Verso  i  tempi  medesimi ,  che  ci  danno  i  Ministri 
Augusti,  i  Sacerdotes,  e  i  Flamines,  vediamo  costru- 
irsi in  Pompei  il  tempio  delia  Fortuna  Augusta  ,  e  'l 
grandioso  edifizio  dedicato  alla  Pietà  della  Concordia 
Augusta  dalla  sacerdotessa  Eumachia  ,  ed  io  lo  reco 
tutto  al  nuovo  movimento  impresso  nella  Colonia  a 
rabbellirsi  dal  supplemento  dei  veterani ,  che  si  fab- 
bricarono il  pago  Augusto  Felice  Suburbano  al  747, 
dalla  quali'  epoca  data  la  costruzione  dei  due  Teatri , 
e  dell'  Anfiteatro  ,  siccome  ho  dimostrato  più  avanti. 
Pare  quindi  che  siasi  accesa  una  gara  tra  i  vecchi  e 
i  nuovi  coloni  di  abbellire  la  città  di  nuovi  e  splen- 
didi edifizii,la  più  parte  dei  quali  portassero  in  front© 
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li nome  dell'Imperatore,  e  fossero  destinati  a  cre- 
scerne r  idolatrico  culto.  Tra  questi  monumenti  pub- 
blici prese  il  suo  posto  anche  V  Àugusteum,de\  quale 
ho  qui  intrapreso  di  mostrare  1*  esistenza,  e  di  deter- 
minarne la  fabbrica. 

Io  dico  adunque  ,  che  Y  edifizio  detto  finora  tem- 
pio di  Quirino  sia  stato  invece  un  Augusleum  :  e  ne 
prendo  le  prove  dall'ara,  che  vi  è  collocata  nel  mezzo. 
Essa  è  pubblicata  nel  voi.  VI.  a  tav.  LVII.  del  R, 
Museo  Borbonico;  ivi  pure  se  ne  legge  la  interpreta- 
zione data  dal  eh.  sig.  Cav.  Finati.  Nella  fronte  si 
vede  scolpito  un  sacrifizio  di  un  toro  :  e  già  il  sacer- 
dote pone  r  incenso  sul  fuoco,  ove  si  consumano  le 
ofierte,  intanto  che  il  ministro  col  maglio  s'avvanza, 
tenendo  per  la  fune  la  vittima.  Or  se  un  sacrifizio 
hostiae  maioris  ci  potrebbe  condurre  il  pensiero  ad  un 
Giove  (v.  il  Marini  Fr.  Arv.  p.  46)  ,  ad  un  Apollo 
(Plut.  Marcel,  cf.  Homeri  II.  1,40,  Virg,  Aen.  161, 
119),  ad  un  Nettuno  (Virg.l.c),  e  che  so  io:  la  parte 
opposta  dell'  ara  per  buona  ventura  ci  toglie  d' imba- 
razzo ,  determinando  ottimamente  l' alto  personaggio 
a  cui  si  prepara  questo  sacrifizio.  Di  chi  sia  simbolo 
la  corona  di  quercia  fra  due  lauri  udiamolo  da  Ovi- 
dio (  Metam.  1 ,  562  )  che  dice  : 

Postibm  augustis  eadem  fidissima  custos 
Ante  fores  slabis ,  mediamque  tuebere  quercum. 
(cf.  Ovid.  IV  Fast,  953,  Trist.  Ili,  1.  39,  Plin.  H, 
N.  XV,  30):  e  Dione  scrive:  xoà  yàp  rors  rks  5a(pva,s 
TTpó  tuji  (òxcfiXiiuiy  aurou  'TrporiSsdScci ,  xou  rò  ròv 
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(LUI,  16,  Reimar.  cf.  Mon.  Ancyr.  C.  L  col  VI, 
Jin.  17.  segg.  ).  E  qui  il  eh.  collega  Minervino  sot- 
tentra opportunamente  a  dimostrare  con  altro  esem- 
pio essere  la  vidima  maior  appunto  quella  ,  che  gli 
Augustali  sacrificavano  ad  Augusto  [Bull.  Nap.  Ili, 
103,);  laonde  altro  non  rimane  che  di  riconoscere 
quivi  un  sacrificio  fatto  ad  Augusto ,  e  per  conse- 
guenza un'  ara  sacra  al  culto  di  lui.  In  un  edifizio 
d'indole  già  molto  apertamente  sacra,  se  io  trovo  una 
iscrizione ,  un  donario,  comincio  a  studiarmi  di  rile- 
vare quindi,  se  è  possibile,  l' antica  destinazione  del 
santuario  :  ma  quando  vi  trovo  l' ara  alla  quale  si  fa 
il  sacrifizio ,  e  sopra  di  essa  scolpiti  gli  emblemi  che 
mi  pongono  davanti  Augusto,  non  ho  affatto  più  luo- 
go di  dubitare,  che  esso  non  sia  un  Augmteum,  ossia 
una  cappella  consecrata  al  genio  maggiore  che  adu- 
lassero i  pazzi  pagani  coi  loro  incensi  ,  e  colle  loro 
"vittime.  Sarebbe  qui  pregio  della  scoperta  di  dichia- 
rare la  condizione  del  sacerdote,  che  offre  l'incenso, 
e  poi  abbrucerà  le  carni  del  loro  al  divo  Augusto  :  è 
egli  il  Flamen  Augmli ,  o  il  Sacerdos  Augusti,  o  più 
veramente  l' Edile  incaricato  dei  voti  publici  per  la 
salute  dell'  Imperatole?  Credo  sia  invece  scolpita  la 
cerimonia  della  consecrazione,  e  che  il  sacrifizio  vi  è 
operato  dal  Pontifex.  Ne  prendo  argomento  dal  lituo 
augurale,  che  è  scolpito  sul  lato  sinistro  col  mantele, 
e  Vacerra  thuris;  il  quale  strumento  era  essenziale  al- 
la cerimonia  della  scelta  e  della  determinazione  di  un 
luogo,  ove  avesse  ad  erigersi  un  santuario  pagano.  A 
tal  superstizione  riferisco  i  fuor  di  squadra  nella  pò- 
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sizìonc  di  questo  edifizio.  Se  ai  Duumviri,  e  agli  E- 
dili  erano  accordati  due  littori ,  come  ha  dimostrato 
Lipsio  (Elect.  1,  23),  non  è  certo  che  gli  Augusta- 
li  nelle  funzioni  del  loro  grado  ne  avessero  uno ,  co- 
me stima  il  eh.  Cavedoni  (  Dlss.  sui  littori ,  Mem.  di 
Relig.  Stor.  Lett.  Modena  voi.  VI  ).  Altrove  mi  sono 
argomentato  dimostrare  il  contrario  coi  monumenti, 
che  portano  scolpiti  due  fasci  ,  o  due  littori  coi  loro 
fasci,  e  sono  consecrati  alla  memoria  di  alcun  seviro 
Augustale  (Stor.  d'Isernia,  p.  124,  125).  La  stessa 
cose  vediamo  qui,  ove  se  è  vero,  come  ho  opinato  , 
che   sacrifica  il  Pontifex  la  prima  volta  nel  giorno 
della  dedicazione,  sarà  ancora  dimostrato,  che  a  que- 
sto capo  del  sacerdozio  municipale  si  concedevano  nelle 
sue  funzioni  i  due  littori.  Potrebbe  per  altro  sembrar 
egualmente  probabile,  che  tal  cerimonia  fosse  affidata 
ad  uno  degli  EdiH  V*AS*P'P,  Votìs  Augusto  Solem- 
nibvs  Publice  Procurandis.  Più  tardi  furono  creati  gli 
Augustales ,  e  questi  ebbero  la  loro  curia  o  phetrium, 
che  io  stimo  essere  quell'edifizio,  che  è  al  fianco  destro 
dell'  arco  sacro  a  Nerone  ;  e  ne  credo  ottimo  indizio 
il  triclinio  destinato  alle  epulae  ed  alle  viscerationes. 
In  esso  venivano  onorati  di  cullo  tutti  i  personaggi 
della  famiglia  imperiale,  tenendovi  però  il  primo  po- 
sto Augusto  ,  al  cui  lato  destro  abbiamo  trovata  la 
statua  di  Livia  in  abito  di  sacerdote    a  di  lui  ,  ed  al 
sinistro  Druso  il  figlio.  Stando  alle  osservazioni  già 
esposte  intorno  alle  antiche  escavazioni  pratticate  in 
Pompei  sin  dai  primi  tempi,  ed  al  poco  di  materiale, 
che  dovea  aver  ingombrato  questa  parte  elevata  del- 
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h  cìt(à  ,  sono  persuaso,  che  altre  statue  dovoano  es- 
sere collocate  sui  basamenti  ,  dei  quali  è  rimasta 
qualche  traccia,  a  cui  corrispondono  di  numero  an- 
che le  dodici  camerette ,  nelle  quali  doveano  essere 
riposte  le  sacre  suppellettili  appartenenti  al  cullo. 

Molto  utile  a' suoi  interessi  credette  Eumachia  fi- 
gliuola di  L.  Eumachio  ,  e  madre  di  M.  Numistrio 
Frontone  ,  sacerdotessa  publica,  erigere  un  Calcidico 
iledicandolo  alla  Pietà  della  Concordia  Augusta,  e  si- 
milmente M.  Tullio  un  altro  tempio  eresse  alla  For- 
tuna Augusta,  M.  Numistro  Frontone  figlio  di  Eu- 
michiafu  duumviro  nel  755,  e  M.  Tullio  aveva  retto 
il  duumvirato  la  terza  volta ,  quando  costruì  il  tem- 
pio già  detto ,  al  ministero  del  quale  stabilì  sotto  la 
dipendenza  del  magistrato,  e  con  proprie  leggi  un  col- 
legio ,  del  quale  ufficiarono  i  primi  nel  757 ,  sicco- 
me si  ha  da  una  lapide  trovata  ivi ,  col  consolato  di 
Silio,  e  di  Saturnino  (/.  N.  2223). 

Il  tribunale  della  Basìlica  quando,  e  da  chi  co^ruilo, 

DalFopera  laboriosa  del  sìg.Monunsen,  Inscr. Regni 
Neap.  lalìnae,  traggo  la  iscrizione  segnata  a  n.  2202 
per  illustrarla  convenientemente  alia  sua  importanza, 
«d  alle  cose  pompeiane.  In  prima  trovo  non  poche  ine- 
sattezze da  emendare  :  dicesi  «  litt.palm.Rep.Pompeis 
in  basilica  ».  Ma  ad  imaginarne  un  restauro  è  sopra 
ogni  altro  necessario  conoscere  la  vera  dimensione  delle 
lettere  ;  e  però  non  è  detto  bene  di  tutta  la  leggenda 
che  è  lìueris  palmarihus  :  poiché  la  prima  linea  ha  let- 


—  80  — . 

tere  la  metà  più  grandi  delle  quattro  linee  seguenti» 
Alla  POTEST  •  T  nolo,  che  i  T  si  elevano  sulle  altre 
lettere,  che  l'I  non  si  vede  affatto  sulla  pietra,  ove  ap- 
pena si  scorge  il  principio  della  linea  trasversale  so- 
prapposta e  l'apice  della  lettera  sottoposta,  dal  quale 
non  si  può  in  modo  veruno  argomentare  se  la  linea  che 
manca  era  verticale  od  obliqua.  Dopo  il  GAP  del  fram- 
mento seguente  non  v'è  spazio  liscio,  ma  invece  l'in- 
tero avanzo  di  linea  dritta  verticale  della  lettera  se- 
guente. II  P  della  lin.  4  manca  dell'  asta  sua  verti- 
cale. Neil'  ultimo  frammento  1'  I  dopo  SOC  è  un  chia- 
ro L  un  pò  logoro  nell'  asta  orizzontale ,  né  SOC  è 
scritto,  ma  SOG.  Lascio  alcune  minuzie,  che  occor- 
rerebbe notare  ,  ed  avverto  ,  che  la  iscrizione  non 
ha  cornice  affatto,  come  ha  disegnato  il  Mommsen  , 
e  che  un  altro  frammento  di  questa  medesima  inscri- 
zione ha  egli  trascritto  senza  avvedersene  ,  collocan- 
dolo fra  i  marmi  Origims  incerlae ,  a  num.  1 6  ,  AV 
IB.  PO  ;  altri  tre  poi  ha  trascurato  affatto.  Tra  questi 
sono  i  due  che  egli  cava  dalle  relazioni  manoscritte  , 
e  che  debbono  rettificarsi  secondo  la  lezione,  che  ne  do 
qui;  ma  il  terzo  ed  ultimo  avanzo  dei  dieci  frammen- 
ti di  tutta  la  iscrizione,  che  ci  sono  rimasti ,  e  non  è 
stato  notato  neanche  dal  giornale  degli  scavi ,  contiene 
i  resti  del  cVM  Suis.  Questa  narrazioncina  ,  che  io 
ho  dovuto  stendere  così  a  minuto  pel  bisogno  che  ve 
ne  era  di  giustificare  i  miei  supplementi  ha  anche  l'u-^ 
lilità  di  far  sempre  meglio  intendere  quanto  si  è  ancora 
lungi  dall'  avere  una  esalta  trascrizione  delle  nostre 
lapidi  (1). 
(1)  A  lami  argomenti,  di  che  riboccano  i  noslri  fogli,  veramenie 
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Stabiliti  i  pezzi ,  che  ci  sono  pervenuti  della  inte- 
ra lapida  ,  e  ridotti  il  più  esattamente  che  si  poteva 
alla  vera  lezione  ,  giovi  ora  coli'  aiuto  della  scienza 
epigrafica  venire  a  determinarne  il  senso.  Egli  è  in 
primo  luogo  indubitato  ,  che  tutta  la  iscrizione  con- 
sistette una  volta  di  cinque  linee,  la  prima  delle  qua- 
li, che  ha  lettere  il  doppio  più  grande  delle  altre  quat- 
tro ci  si  appalesa  destinata  a  contenere  alcune  onore- 
voli appellazioni  di  Augusto. 

Rilevasi  facilmente  Àug ,  e  Ponti f;  per  altro  non 
può  di  qua  determinarsi  ,  se  questo  Pontificato  è  il 
massimo,  lo  che  dovrebbe  risultare  dalle  potestà  tri- 
bunizie, che  dal  solo  avanzo  che  spetta  all' ultima  ci- 
fra numerica  non  può  affatto  rilevarsi.  Essendo  a- 
dunque  l' uno  e  V  altro  incerto  egualmente  non  resta 
che  di  rivolgersi  alle  altre  righe  della  leggenda,  e  ad 
altri  argonaenti,  cercando,  se  quindi  può  trarsi  alcun 
vantaggio.   La  terza  ,  e  la  quarta  riga  par  certo  do- 
vessero contenere  i  nomi  di  coloro,  che  avevano  spe- 
so a  costruire  ed  ornare  quel  qualunque  ediflzio,  che 
poscia  mi  argomenterò  di  determinare.  Questi  sono  • 
evidentemente  in  caso  retto,  dimostrandolo  l'IDEM  , 
e'I  conlesto  intero,  Dippiù  nei  tré  frammenti  a  destra 
veggonsi  gli  avanzi  della  S,  e  però  si  capisce  che  tra 
il  nome  e'I  cognome  non  intercedeva  né  la  L,  né  la  F 
precedute  dalla  sigla  del  prenome,  a  segno  della  con- 
dizione loro  civile,  o  hbertina.  Quindi  rileviamo,  che 


vado  accorgendomi ,  anch'  io ,  clie  tra  noi  deve  ignorarsi  l' arte  di 
«opiar  marmi,  specialmente  i  più  importanti. 

11 
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neirultima  linea  dovea  esser  scritto  IDEMQ.  CVM,  e 
non  IDEMQ  VE  •  CVM ,  con  che  lo  spazio  delle  due 
linee  sovrapposte  si  allungherebbe  di  troppo  per  un 
ordinario  nome  gentile.  Aggiugni  che  dai  confronti 
locali  è  più  che  probabile ,  doversi  nella  linea  im- 
mediata supplire  CAPRASIVS  il  CAPI  dell' avan- 
zo; per  lo  quale  lo  spazio  sarebbe  opportuno  ,  e 
supposto  IDEMQVE  assai  più  largo  e  tale  da  rende- 
re improbabile  il  supplemento.  Da  tutto  ciò  nasce, 
che  i  frammenti  si  debbano  ravvicinare  in  modo,  che 
ci  resti  lo  spazio  da  tanto  ragionevoli  osservazioni  ri-- 
chiesto.  È  ancor  necessario  far  notare  che  i  secondi 
nomi  cominciano  appunto  di  sotto  alle  parole  TRIB 
POTEST,  le  quali  non  potendo  essere  seguite,  se  non 
dal  consolato,  e  alla  fine  da  un  P  P  (  Pater  Palriaé), 
già  ne  insegnano  ad  avvertire,  che  siamo  alla  seconda 
metà  della  epigrafe ,  e  però  che  quattro  soli  possono 
essere  i  nomi  di  coloro ,  che  questa  opera  de  sua  pe- 
cunia fecerunt.  Ravvicinati  convenientemente  alle  os- 
servazioni fatte  i  maggiori  frammenti ,  e  considerato 
lo  spazio,  che  richiede  la  scrittura  dei  due  nomi  a  si- 
nistra si  può  in  generale  esser  certi,  che  1'  enigma 
dell'  andamento  di  tutta  l' epigrafe  è  sciolto ,  e  che  le 
parti  componenti  sono  cinque  linee  di  scrittura ,  nel- 
le due  prime  delle  quali  si  fa  la  dedica  all'  Augusto  , 
nelle  due  seguenti  si  appongono  i  nomi  dei  quattro , 
che  neir  ultima  linea  ci  insegnano  di  aver  costruito  , 
e  fornito  della  suppellettile  alcuna  cosa,  di  più  resone 
pubblico  r  uso  ,  che  è  il  senso  della  voce  dedìcarunt. 
Ma  tutte  queste  notizie  acquistate  alla  storia  hanno 


—  83  — 

ancora  vaghi  conGni  cronologici ,  non  potendosi  df» 
ninna  delie  operazioni  già  fatte  determinare  l' Augu- 
sto, se  Ottaviano  o  Tiberio,  nei  titoli  che  gli  spettano. 
Evvero,  che  il  Mommsen  ha  defloito  tutto  ciò,  asse- 
gnando al  monumento  il  732/3;  ma  ciò  non  può 
valere  ora ,  che  la  esatta  lettura  della  epigrafe  ha  fat- 
to svanire  quella  unità,  che  egli  incautamente  dà,  sic- 
come letta  e  trascritta  da  se ,  POTEST.  I.  Non  può 
poi  presumersi,  che  questa  unità  fusse  perita  per  dan- 
no sofferto  dal  marmo  ;  perocché  è  ben  chiaro  dal 
colorito  uniforme  di  tutto  questo  lato,  che  è  stata  ap- 
punto cosi  trovata  nel  primo  scavo.  Tenterò  io  dun- 
que una  nuova  via ,  cercando  di  avvicinare  al  possi- 
bile questo  monumento  al  tempo ,  in  che  potè  essere 
collocato  nella  Basilica  pompeiana.  E  primieramente 
fo  notare  che  i  quattro  autori  dell'  opera  hanno  altri 
confronti  nelle  lapidi  pompeiane  che  ricordano  lavori 
fatti  da  ministri  di  Augusto  (cf.  I.N.  n.  2261,2262, 
2266,  2270)  e  che  lo  stesso  numero  ci  proviene  dalle 
lapidi,  ove  sono  ricordati  i  ministri  del  pago  Augusto 
Felice  (cf.  /.  N.  O.  2293  ) ,  e  i  ministri  della  Fortu- 
na Augusta  (cf.  /.  N.  2223,  2224,  2226).  Inoltre 
che  tre  di  loro  vi  appariscono  apertamente  liberti ,  o 

di  condizione  hbertina  PHI S  •  SOG  *  L  •  , 

L  •  N  •  •  •  O  ,  CAPI S  •  DIOGI laon- 
de avuto  anche  riguardo  alle  altre  tavole  ove  sono 
nominati  soli  liberti ,  libertini ,  o  servi,  assai  verosi- 
milmente si  farà  a  conchiudere ,  che  la  persona  •  •  * 
THO  fosse  della  condizione  medesima  di  liberto.  Ciò 
posto  è  naturai  cosa ,  che  io  metta  a  riseontro  con: 


—  84  -- 

qnesfò  avanzo  •  •  •  •  THO  un  nome  della  stessa  de- 
sinenza di  altro  monumento  pompeiano,  e  ciò ,  che 
è  più,  scoperto  nella  Basilica  medesima  :  questo  è  P. 
STALLIVSAGATHO,  il  quale  essendo  MINISTER 
al  729  donò  non  si  sa  qual  cosa ,  DD,  a  questo  edilìzio. 
Se  tutte  le  probabilità  sono  a  favore  di  costui ,  io  «lon- 
chiudo ,  che  è  assai  ragionevole  il  riferire  ai  tempi  di 
Augusto  questo  monumento.  Perocché  soggiugnen- 
dosi  che  quel  lavoro ,  qualunque  si  fosse ,  offerto  da 
P.  Stallio  Agatone  al  729  erasi  rinnovato  al  756 , 
senza  che  ivi  si  faccia  veruna  menzione  di  lui ,  uopo 
è  dedurne  ,  che  egli  fosse  già  morto ,  che  ,  lui  vivo  , 
non  altri,  ma  egli  medesimo  lo  avrebbe  certamente  rin- 
novato. Abbiamo  adunque  quasi  circoscritto  il  tempo 
della  lapida ,  dippiù  escluso  il  pensiere  di  alcun  figlia 
di  lui ,  che  sarebbe  stato  cittadino ,  siccome  regolar- 
mente richiedevasi ,  e  non  di  condizione  libertina , 
resta  ora  che  ne  diamo  il  supplemento  secondo!  tem- 
pi. Supponendo  la  lapida  datare  dal  732  al  7f2  non 
può  supplirsi  che  PONTIFICI ,  avendo  dimostrato 
l'Eckhel,  ch€  solo  da  quest'anno  71^2  Augusto  assun- 
^  il  Pontificato  Massimo  (Doctr.  Nura.Vet.Vol.VI.p. 
107):  varieranno  altresì  le  acclamazioni  imperiali , 
che  davanti  alle  potestà  tribù nicie  do veano  essere  scol- 
pite, non  ammettendo  altro  supplemento  tutto  lo  spazio 
à  sinistra.  Ben  si  avverta  però  ,  che  per  l' unità  tut- 
tavia 'esistente  davanti  al  COS  non  può  ivi  collocarsi 
altra  potestà  tribunicia,  che  quella,  il  numero  di  cui 
termini  in  unità.  Se  poi  vuoisi  il  monumento  poste- 
riore al  74^2,  può  allora  solo  ammettersi  dopo  il  COS 
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XIII  la  novella  appellazione  di  Padre  della  Patria  data 
ad  Augusto  dal  Senato  e  dal  popolo  romano  nel  detto 
752  (  Eckhel  op.  cit.  p.  1 12).  Darò  qui  a  modo  di  e- 
sempio  il  mio  supplemento 

IMP  •  CAESARI  •  D  •  F  •  AVG  •  PONTIFICI 
IMP  •  Vili  •  TRIB  •  PQTEST  •  VI  •  COS  •  XI. 

L'avanzo  della  linea  trasversale,  che  vedesi  nel  fram- 
mento ES^  ne  stringe  a  scriver  D  non  DIVI  ;  colla 
quale  voce  tutto  distesa  ci  dilungheremmo  di  mollo 
da  quello  spazio  che  pel  confronto  del  frammento  I  • 
COS  ragionevolmente  possiamo  supporre  anche  fra- 
mezzo  al  numero  delle  acclamazioni  imperiali,  ed  alla 
voce  TRIB  •  Venendo  ora  ai  supplementi  dei  nomi , 
pel  primo  ho  già  stabilito  di  riconoscere  P  •  STAL- 
LIVS  •  AGATHO ,  quanto  al  secondo ,  che  è  pale- 
semente di  greca  origine,  ma  volto  in  nome  di  fami- 
glia all'uso  romano,  siccome  L  ♦  EVMACHIVS  FV- 
SCVS  (/.  N.  2270),  Q.  THYLLANIVS  lANVA- 
RIVS  (il  nostro  Ball.  p.  71),  è  forse  unPHILONIVS; 
il  nome  del  patrono  SOG  finora  non  può  completarsi 
se  non  col  SOGELLIA  •  FAVS/a  della  Venosina  (/. 
N.  860  ) ,  di  lezione  non  ancora  ben  assicura  dallo 
stesso  editore. 

Seguono  gli  avanzi  L'N  /  3)  :  il  cognome  mi  par 
NASO ,  che  io  leggo  in  graffilo  pompeiano  darsi  a 
Fadio  ,  FADIVS  NASSO  (  così  )  ;  Intorno  all'  ultimo 
parmi  essermi  ben  apposto  a  slimarlo  CAPRASIVS  • 
DIOGENES  •  Rimane  or  solo  l'ultima  linea,  che  mi 
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comincia  da  un  N ,  e  però  io  son  cerio ,  che  il  su«r 
supplemento  è  TRIBVN  •  ,  avvertendo  che  questi 
frammenti  furono  scoperti  nella  Basilica,  ove  è  il  Tri- 
bunal di  costruzione  assai  diversa  dallo  stile  greco  e 
puro  del  gionico  e  corinzio  di  tutto  l'ediOzlo,  diversa 
ancora  pel  materiale  impiegato,  che  è  marmo,  men- 
tre nella  Basilica  i  capitelli  sono  operati  in  tufo  vul- 
canico ,  e  i  fusti  in  mattone  ricoperto  di  stucco.  Ma 
il  conoscere  Y  epoca  di  una  parte  così  nobile  dell'  in- 
tero edifizio,  che  già  da  se  dava  segni  certi  di  prove- 
nire da  altra  mano ,  devesi  omai  alla  retta  interpre- 
tazione della  lapida  ,  che  si  può  tenere  essersi  collo- 
cata una  volta  sul  fregio  dell'  architrave ,  che  era  so- 
prapposto alle  colonne  del  Tribunal;  e  dare  quindi  un 
buon  fondamento  di  restauro  a  sì  gentile  edifizio  pom- 
peiano. 

.  I  quattro  liberti  non  paghi  di  avere  costruito  il  tri- 
bunale ,  r  ornarono  ancora  della  suppellettile  richie- 
sta dall'  uso ,  e  ciò  significarono  colle  voci  C  VM  • 
SVIS  •  O'RNamentis.  Ciò  premesso,  l'intero  supple- 
mento inuuaginato  da  me  ,  potrebbe  esporsi  così  ; 
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/  due  Teatri. 


È  vero,  che  da* racconti  di  Pausania,  di  Plutarco, 
di  Suida,  e  dalle  parole  di  Vitruvio  risulla,  che  VO- 
deum  era  un  tottos  SsccrposiVrfi  coperto  da  un  tetto  ; 
ma  ciò  non  era  poi  bastante  a  dichiarare  Odei,  tutti  i 
teatri  coperti,  come  si  è  fatto  finora.  Per  tanto  niuno 
di  coloro ,  che  ci  descrivono  i  teatri  degli  antichi  ha 
saputo  trarre  ancora  frutto  da  un  noto  passo  di  Ter- 
tulliano, donde,  se  mi  appongo,  può  dimostrarsi,  che 
l'usanza  di  costruire  i  teatri  coperti  era  diffusa  pei  mu- 
nìcipii  e  per  le  colonie,  a  fine  di  avere  all' inverno,  ove 
commodamente  assistere  alle  rappresentanze.  Video  et 
Theatra,  nec  singula  satis  esse,  nec  nuda:  nam,  ne  vel 
hieme  voluptas  impudica  frigeret,  primi  Lacaedemonii 
cdium  penulam  ludis  excogitaverunt  (Tertul.^po/o^.c. 
VI).I1  qual  luogo  comunque  corrotto  in  parte  (1),  pure 


(1)  È  giocoso  il  commento  di  Havercamp  all' odtum  paenulam, 
eh'  egli  coir  autorità  di  un  sol  codice  corregge  odium  paenulae , 
knaginando,  che  Tertulliano  «  eleganter  odium  paenulae  dicit  prò 
paenula  odiosa,  et  quia  gravis  materia  crassa  et  pendere,  et  quia 
nova  romanis  moribus  (Comment.  ad  hunc  loc.J.  A  toglier  di 
mezzo  il  ridicolo  basta  riflettere ,  che  odium  in  mano  ai  copisti 
equivale  ad  Odtum  (  'wSs/ccv  j  Odiorum,  Odeorum  Risulta  quindi 
colla  ragionevole  interpretazione  del  passo  un  confronto  ben  pre- 
gevole e  decisivo  alla  voce  paenula  nel  senso  di  i'pi^is  'TipixXt- 
v%5,  xai  xaravrris,  ìÌxmv  xaì  fi/fxi'lfJta  Tr,5  (iouJi'kiKris  (TxfiVTiS 
(Plutarch.  in  Pericle,  Paus.  in  Att.  20,  34,  Siebelis  ).  Non  entro 
qui  garante  di  Tertulliano  che  attribuisce  ai  Lacedemoni  ciò,  che 
altri  agli  Ateniesi,  la  prima  costruzione  degli  Odei,  più  che  altri 
non  faccia  di  Vilruvio,  che  dice  Temistocle,  e  non  Pericle  il  pri- 
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assai  chiaramente  c'insegna,  che  fu  costume  dì  coprire 
i  teatri,  ne  Meme  vduplas  impudica  frigeret:  cioè  che 
ai  tempi  di  Settimio  Severo  si  rappresentava  sì  nei  teatri 
coperti ,  come  nei  teatri  senza  tetto  ,  né  volte  :  e  che 
questi  teatri  coperti  non  erano  tenuti  per  feste  di  mu- 
sica ,  né  per  concerti  delle  rappresentanze ,  siccome 
gli  Odei  presso  i  Greci  (Suid.  in  Lex.  v.  'm^eìov,  Schol. 
Aristoph.  in  Vesp.  v.  1109,  ed.  Diibner),  cui  l'in- 
dole stessa  delle  musicali  esercitazioni  richiedeva,  che 
fossero  coperti.  Io  non  negherò  per  tutto  questo  che 
i  primi  teatri  coperti  siano  stati  appunto  gli  Odei,  la 
origine  dei  quali  Vitruvio  fa  risalire  a  Temistocle ,  e 
la  più  parte  degli  storici  a  Pericle;  ma  credo  l'uso  di 
rappresentarsi  d' inverno  accennato  da  Tertulliano  as- 
sai pili  conforme  al  genio  romano  ,  che  non  mostrò 
mai  tanta  inclinazione  alla  musica,  come  il  greco.  La 
iscrizione  del  Teatro  scoperto  ci  dice  che  M.  Artorio 
ne  fu  l'architetto,  e  che  i  due  Olconii  Rufo,  e  Celere 
costruirono  col  loro  denaro  CRYPTAM,  TRIBVNA- 
LIA,THEATRVM. 

A  coloro  che  leggono  questa  lapida  nasce  sponta- 
neamente desiderio  di  intendere,  che  cosa  sia  la  cry~ 

tao  costruttore  di  essi  ;  solo  dico,  che  con  tale  correzione  dell'odium 
io  vedo  chiaro  il  senso  di  Tertulliano.  Non  siete  paghi,  dio' egli  ai 
pagani,  di  un  solo  teatro  nelle  città  vostre,  ne  fabbricate  due, 
uno  nudum,  l'altro  non  ntiéum,  ma  tectum:  perocché  i  Lacede- 
moni i  primi  inventarono  i  teatri  coperti,  Odeorum  paenulam  lu- 
dis  excogitaverunt.  (cf.  TECTVM  PGRTLCVS  CVM  SVIS  COLV- 
MNIS  ET  PAENVL  •  DVABVS  •  ET  •  OPERE  •  TECTORIO  in  lapida 
di  Aosta,  Creili  /.  Lat.  3284).  Stazio  colla  medesima  frase  che 
Tertulliano,  ha  scritto:  Et  geminam  molem  nudi  tectiqw  Thea- 
tri  (Silv.  Ili,  V,  9ÌJ. 
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pia ,  e  i  trihunalla  qui  ricordali  :  perocché  se  queste 
sono  parli  del  medesimo  cdifizio ,  siccome  dei  tribù- 
natia  s  intende  da  se,  col  semplice  confronto  di  ciò  , 
che  ne  scrive  Vilruvio  (  L.  V,  e.  VII) ,  e  i  commen- 
tatbri  di  Suetonio  (  in  Aug.  44  ) ,  e  della  crypta ,  col 
paragone  dei  luoghi ,  ove  è  tolta  nel  senso  di  crypto 
porticus,  come  in  Suetonio  stesso  (Suet.  in  Calig.  58), 
e  nell'edifizio  di  Eumachia  qui  in  Pompei  ;  se  queste, 
dico ,  sono  parti  del  medesimo  edilìzio  ,  perchè  non 
era  suflSciente  il  solo  vocabolo  THE ATRVxM  ?  Vera- 
mente sento  anch'  io  la  difficoltà  di  un  fraseggio  tanto 
singolare  ,  osservo  per  altro  ,  che  in  un'  epigrafe  si- 
milmente pompeiana,  si  legge  CHALCIDIGVM,  CRY- 
PTAM,  PORTICVS  nominarsi  insieme,  membra  an- 
ch' essi  di  un  solo  edilìzio.  Or  quando  la  fabbrica  di 
Eumachia  è  un  Chalcìdicum ,  e  questo  composto  di 
non  altro,  che  della  crypta,  e  dei  porticus,  che  valeva 
il  dire,  che  essa  ha  fatto  costruire  la  crypta  e  [porti- 
cus col  Chalcidicum  ?  non  bastava  di  aver  detto  Chal- 
cìdicum? Che  se  si  vuole  averla  qui  descritta  per  ^ar- 
tes,  nominando  Chalcidicum,  Cryptam,  Porticus;  non 
si  dovrà  adunque  condannare  gli  Olconii,  i  quali  pa- 
rimenti hanno  scritto,  Theatrum,  Cryptam,  Tribuna^ 
Ha.  Credo  perciò  che  Theatrum  sia  il  nome  dell'  edi- 
tìzio,  e  mi  par  men  male  di  scusare  una  verbosità  forse 
non  inopportuna  a  mettere  meglio  in  veduta  le  utilità 
di  fabbriche  costruite  coi  migliori  commodi  possibili, 
che  di  stimare  con  altri  il  Chalcidicum  parte  della  fab- 
brica. A  stimarlo  nome  di  un  edifizio  concorrono  le 
iscrizioni ,  ove  si  nomina  tra  le  fabbriche  costruite  il 

12 
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Chalcidicum  cum  suis  ornamenlis  (  v.  la  mia  storia  d'I- 
sernia  p.  91  )  e  Curiam  et  continens  ei  Chalcidicum 
dell'  Index  rerum  gestarum  di  Augusto. 

Dell' edifizio  detto  Triibùs,  e  della  wce  Cumbenniùs. 

I  dotti ,  che  quasi  universalmente  ora  convengono 
intorno  alla  interpretazione  delle  epigrafi  osche ,  non 
hanno  determinato  ancor  nulla  del  significato  delle 
voci  Triibùs,  e  Cùmbenniùs.  Dirò  quel  che  me  ne 
sembra.  Pompei ,  come  il  resto  della  nazione  osca  si 
reggeva  a  Repubblica  verso  gli  ultimi  tempi.  E  da  un 
pezzo ,  che  vado  osservando  tra  gli  Osci ,  e  i  Greci , 
segnatamente  Dori ,  grandi  analogie.  Io  credo ,  che 
per  loro  costituzione  il  popolo  si  dividesse  in  tribù , 
che  queste  presedessero  alle  decisioni  successivamente 
nel  corso  dell'  anno.  Per  conseguenza  io  scorgo  nel 
nome  Cùmbenniùs  il  nome  della  tribù ,  che  decreta 
l'impiego  del  denaro  lasciato  alla  Repubblica  da  Adi- 
rano ,  siccome  in  altro  monumento  pur  pompeiano 
Trimparacciùs  è  a  parer  mio  nome  di  altra  tribù.  Se 
Vereia  si  è  ben  spiegato  Respublica ,  e  Senatùs  equi- 
vale al  latino  Senatus,  ei  non  resta  altro  ripiego,  che 
questo  per  spiegare  che  cosa  sia  il  Cùmbenniùs ,  e  1 
Trimbaracciùs ,  che  decretano  in  cose  pubbliche. 

La  treb^s  oséa  io  credo  nome  del  luogo ,  ove  ora 
convocata  la  tribù  ,  e  veggo  nel  pilastrino  di  pietra , 
coi  gradini  collocato  rimpetto  alla  porta  di  questo  edi- 
fizio  il  basamento  del  pulpito ,  finiio  certamente  e 
coperto  di  sopra  da  opera  di  legno ,  ove  1'  oratore 
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proponeva  all'  assemblea ,  che  di  sotto  ai  portici  Io 
ascoltava. 

Pilastri  isolali. 


Incontrerai  alcuni  pilastri  isolati ,  che  su  due  Iati 
mostrano  pratlicato  un  canale,  ed  alla  slessa  maniera 
vedrai  le  medesime  riquadrature  sui  lati  delle  pile ,  che 
sostengono  l'arco,  che  è  sull'ingresso  alla  via  ,  che 
chiamano  di  Mercurio.  Ne  ho  data  la  spiegazione  in 
un  articolo  del  BuUetlino  citato  più  volte ,  ove  com- 
mentando la  voce  Putei  della  insigne  tavola  acquaria 
venafrana  ho  scritto  a  p.  54. 

PVTEI.  All'esito  dell'aria  sono  destinati  gli  s6atatoi, 
od  aperture,  per  le  quali  possa  esalar  quella  porzione 
di  essa ,  che  l'acqua  trae  seco  nel  corso,  ed  ingrossa 
continuamente  colla  evaporazione.  Ma  nei  rivi ,  ove 
l'acqua  trascorre  in  condotti  di  piombo,  od  in  tubi  di 
creta  in  luogo  dello  sfiatatoio  o  pu(eus,  conveniva  al- 
zar pilastri  o  colonne ,  alle  quali  univasi  e  con  esse 
elevavasi  quella  parte  di  fistula  destinata  a  far  sprigio- 
nare l'aria  raccolta  ;  e  perchè  l'allezza  della  sorgente. 
non  obbligasse  punto  l' acqua  a  sboccar  fuori  dalla 
apertura,  si  aveva  cura  di  livellarne  le  altezze,  a  se- 
conda dei  capi,  e  della  spinta  non  interrotta  nel  corso. 
Questa  sorte  di  sfiatatoi  avrebbe  potuto  appellarsi 
columnaria  ;  ma  non  è  sicuro  che  sieno  nominati  da 
Vitruvio  nel  luogo,  ove  i  manoscritti,  eie  stampe  pri- 
mitive variano  tra  il  columnaria ,  e  le  colliquiaria.  Il 
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Marini  ritiene  nel  testo  colUquiaria,  perchè  tiene  cer- 
to, che  nei  ventres,  o  sostruzioni  arcuate  fra  due  clivi, 
non  è  possibile  aprire  uno  sfogatoio  ,  donde  die'  egli 
rifluirebhe  tutta  l' acqua  :  aqua  ajjlueret  ex  his ,  cum 
ad  punctum ,  quod  libella  capilis  fonlis  inferius  esset , 
se  elevavisset  (Marini  ad  Vitr.  lib.  Vili.  e.  VI.  n. 
22  ).  Ma  ciò  non  può  avvenire ,  ove  lo  sfiatatoio  , 
ed  anche  il  pozzo  si  elevi  al  livello  della  sorgente. 
La  colUquiaria  per  lo  contrario  intese  prò  quadam 
amplitudine,  quae  danda  est  fìslulis  in  ventre  (Marini 
L.  e.  n.  20  ) ,  non  veggo  come  possano  vim  spiritus 
relaxare  non  dandogli  alcuno  sfogo  di  fuori  del  con- 
dotto. In  Pompei  vedesi  la  forma  delle  columnaria  in 
più  luoghi ,  sui  due  fianchi  delie  quali  sono  aperti  i 
canali  destinali  a  ricevere  e  contenere  il  tubo  di  piom- 
bo a  smaltimento  dell'aria,  ed  a  conservare  il  livello 
della  fonte  alliludinem  exorlus  sui;  e  spesse  se  ne  veg- 
gono ,  essendosi  forse  avuto  davanti  quella  massima 
così  espressa  da  Plinio  :  Si  longiore  Iractu  veniet,  sm- 
heat  crebro ,  descendatque ,  ne  libramenta  pereant^ 
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